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La luce di Cristo vuole illuminare la notte del
mondo mediante il nostro essere-luce, mediante
la nostra testimonianza. È uno dei passaggi con-

clusivi della Catechesi che il vescovo monsignor Giu-
seppe La Placa ha dettato in occasione dell’Avvento.
Sono parole intrise di speranza che richiamano anche
all’impegno di ciascuno di noi. L’invito è quello di tenere
«lo sguardo fisso in Gesù, per nutrirci della sua presenza,
per rimanere in Lui, vivere questa relazione con un
amore che ci salva, con un Dio che ci viene incontro
mentre lo attendiamo. Solo allora – conclude il vescovo
– la speranza che è in noi, il nostro saperci amati qualun-
que cosa possa accadere, diviene istanza d’amore capace
di trasfigurare il presente per aprirlo all’eternità».

Attesa, speranza, impegno, vigilanza, prossimità sono
alcuni dei concetti su cui il vescovo ha incardinato la sua
Catechesi. Un percorso per vivere bene l’Avvento ma
anche per accogliere la «luce del mondo» che ha illumi-
nato la notte di Betlemme.

L’Avvento, ci ha ricordato monsignor La Placa, è sì il
tempo dell’attesa ma è anche il tempo nel quale pos-
siamo «nutrire» la speranza. 

«Oggi – ha sottolineato – è molto difficile parlare di
speranza, dare ragioni per sperare, eppure questo è il
compito del cristiano perché la mancanza di speranza

rende l’uomo assente, irremediabilmente estraneo al
tempo presente». 

E più avanti: «Gli atteggiamenti interiori che ci ven-
gono suggeriti dalla Parola di Dio sono quelli che de-
vono accompagnare tutta la vita cristiana: il senso
dell’attesa, la fiduciosa speranza, l’impegno perseve-
rante».

Impegno sì ma anche «fiduciosa speranza» e vigilanza.
Ma cosa vuol dire essere vigilanti? A cosa corrisponde
la vigilanza? «Essere vigilanti – ha spiegato il vescovo –
significa soprattutto svegliarsi, scuotersi dal torpore spi-
rituale, prendere coscienza della propria realtà, di es-
sere debole e peccatore». La vigilanza allora
«corrisponde alla conversione». Vigilare significa anche
«stare svegli, stare con gli occhi aperti, fare attenzione».
Vegliare «può essere un esercizio faticoso ma è un eser-
cizio generato e sostenuto da una speranza salda: c’è
qualcuno che giunge, qualcuno che è alla porta; qual-
cuno che amato, invocato, ardentemente desiderato, sta
per venire. Non è un caso – ha esplicitato monsignor La
Placa – che sanno vegliare meglio di tutti le sentinelle e
gli amanti».

Nella Catechesi, il vescovo quindi indica alcuni com-
portamenti concreti nei quali possiamo esprimere que-
sto atteggiamento di vigilanza. 

L’eternità nel tempo
Stralci della Catechesi di Avvento di monsignor Giuseppe La Placa
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«Quando un genitore è vigilante? Quando cerca di re-
stare fedele alla propria vocazione e al proprio compito
di educare i propri figli nel nome di Gesù. E il cristiano
impegnato nell’attività politica, civile o sociale, quando
vive vigilante? Quando resta fedele alla sua vocazione di
uomo e di cittadino, chiamato a interessarsi più del bene
comune che del proprio tornaconto, più del vantaggio
e del progresso dell'intera società che non della propria
particolare cerchia di amici e di clienti. Un insegnante
vive vigilando quando resta fedele alla propria missione
di educatore, rispettoso della libertà di coscienza dei
giovani affidati al suo insegnamento, senza diventare, o
pretendere di diventare, padrone delle coscienze o del-
l'intelligenza altrui, senza plagiare nessuno attraverso
le mode o le ideologie, considerandosi non possessore
della verità, bensì tramite, strumento attraverso il quale
la verità può raggiungere la coscienza e l’intelligenza
dei suoi alunni. E i ragazzi e i giovani studenti, quando
vivono vigilanti? Quando restano fedeli al loro impor-
tante dovere di prepararsi seriamente, per essere un do-
mani adulti e cittadini responsabili e operosi, preparati
ad affrontare i problemi della vita ove saranno chiamati
a operare».

Ma c’è anche un altro aspetto, più universale della vi-
gilanza, che il vescovo ha voluto porre all’attenzione
nella sua Catechesi sull’Avvento: «La vigilanza è anche
uno stile di prossimità, di testimonianza del Vangelo
nella prossimità». Ed è quello che «Papa Francesco ci
chiede quando parla di Chiesa in uscita, di periferie esi-
stenziali da abbracciare nello stile dell’umiltà, della mi-
tezza, della dolcezza della condivisione». L’Avvento è
quindi il tempo «per scuoterci dalle nostre abitudini,
dalla mediocrità; per risvegliare il nostro spirito, la no-
stra solidarietà; per ravvivare la luce della fede, l’ardore
dell’amore e l’entusiasmo della speranza. In una parola,
per alimentare la nostra infinita nostalgia di Dio». Av-
vento è quindi «imparare a vivere con le lampade accese,

con i vasi pieni di olio, in preghiera e in veglia, mettendo
a frutto i talenti ricevuti e portando a compimento i com-
piti affidatici di andare dove c’è bisogno di amare, di ser-
vire, di farci prossimo, di condividere».

In questo possiamo farci aiutare da San Giovanni Bat-
tista mutuando tre atteggiamenti: «abitare il silenzio,
vestirsi di umiltà, fissarsi in Gesù». 

Come abitare il silenzio? «In un mondo – ci ricorda il
vescovo – che vuole stordirsi a tutti i costi, quanto biso-
gno abbiamo di creare spazi di silenzio attorno a noi e
nel profondo di noi stessi, dove fare abitare Dio. E allora
perché, in questo tempo forte dell’Avvento, non acco-
gliamo la “sfida del silenzio”? Perché non proviamo a
trovare dieci minuti al giorno per pregare, pensare, me-
ditare. Da dedicare a noi stessi e a Dio?»

L’umiltà è la strada maestra, «la via semplice che – ci
suggerisce la Catechesi di monsignor La Placa – siamo
chiamati a percorrere per conformarci a Cristo. E
l’umiltà che ci insegna Gesù è quella del servizio e del-
l’amore gratuito. L’umiltà è disponibilità a servire i fra-
telli. È l’espressione più alta della gratuità. In questo
tempo di Avvento, potremmo riscoprire la bellezza di
compiere un gesto concreto di carità, di impiegare un
po’ di tempo nel servizio gratuito a qualche fratello che
bussa alla porta del nostro cuore».

Come fissarsi in Gesù? C’è un solo modo. «Non si può
vedere Dio – sono sempre insegnamenti del vescovo –
come si vede una pubblicità luminosa, in maniera este-
riore, visibile, senza una vita interiore. Possiamo vedere
Dio solo divenendo noi stessi simili a Dio. Si può vedere
Dio solo cominciando a distogliere lo sguardo da ciò
che si vede per rivolgerlo all’invisibile. Anche a noi non
può essere indicata altra strada che conduce a Dio, se
non quella di smettere di ricercare certezze al di fuori
di noi e ricominciare e rivolgere lo sguardo all’invisibile,
e trovare così realmente il Signore, che regge e conserva
la nostra vita».
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Non ha mandato un suo dele-
gato, ma è venuto in per-
sona! Il Natale del Signore è

la sua venuta personale nella storia
degli uomini. Non un suo rappresen-
tante, ma Dio stesso entra nel mondo
e condivide la vita comune di tutti gli
uomini. Nell’Antico Testamento Dio
aveva chiamato alcuni uomini a rap-
presentarlo, a parlare in suo nome.
Nella nuova economia di salvezza la
sua stessa Parola eterna si fa carne e
il suo Amore si rende visibile nella
Persona di Gesù, vero uomo e vero
Dio. Così si esprime, a tal proposito,
la lettera agli Ebrei: “Dio, che aveva
già parlato nei tempi antichi molte
volte e in diversi modi ai padri per
mezzo dei profeti, ultimamente, in
questi giorni, ha parlato a noi per
mezzo del Figlio. Questo Figlio è ir-
radiazione della sua gloria e im-
pronta della sua sostanza e sostiene
tutto con la potenza della sua parola”
(Eb 1,1-3). Gesù è la Parola definitiva
e completa che il Padre dice all’uma-
nità, una Parola che con la sua po-
tenza “sostiene” ogni cosa, perché
rivela efficacemente la gloria del

Padre e ci comunica la salvezza.
Ci dice a questo riguardo Giovanni

Paolo II nella “Tertio millennio ad-
veniente”: “Tocchiamo qui il punto
essenziale per cui il cristianesimo si
differenzia dalle altre religioni, nelle
quali s’è espressa sin dall’inizio la ri-
cerca di Dio da parte dell’uomo. Nel
cristianesimo l’avvio è dato dall’In-
carnazione del Verbo. Qui non è sol-
tanto l’uomo a cercare Dio, ma è Dio
che viene in persona a parlare di sé
all’uomo ed a mostrargli la via sulla
quale è possibile raggiungerlo”. In
queste parole del Santo Padre co-
gliamo la motivazione profonda
dell’Incarnazione: Dio si fa uomo
per mettersi alla ricerca dell’uomo
che ha smarrito la strada della verità;
Dio è il buon pastore che va in cerca
delle tante pecorelle smarrite e le ri-
porta nell’ “ovile” della Chiesa, dove
esse possono trovare sicurezza e
pace. 

Per l’uomo contemporaneo, che
sembra avere smarrito il gusto stesso
della ricerca della verità, queste pa-
role possono risultare molto utili.
Può egli rinunciare a cercare la verità

di se stesso, il senso profondo della
sua vita? Può quest’uomo del terzo
millennio consentire alla sua ragione
di ripiegarsi su se stessa, impeden-
dole di alzare lo sguardo verso l’alto
per contemplare la Verità? A che
cosa lo sta portando questo nichili-
smo imperante, che si alimenta di
cose effimere e separa sempre più la
fede dalla ragione? Di fronte a questi
interrogativi l’Incarnazione del
Verbo eterno di Dio risulta illumi-
nante ed apre una prospettiva di sal-
vezza. Cristo si presenta come la
Verità dell’uomo, come Colui che
“svela pienamente l’uomo all’uomo
e gli fa nota la sua altissima voca-
zione” (Gaudium et spes 22). In Cri-
sto troviamo dunque la piena verità
su noi stessi, una verità che Dio
viene a comunicarci in persona, fa-
cendosi uno di noi, parlando il no-
stro stesso linguaggio, ponendosi in
cammino con ciascuno di noi, pren-
dendoci quasi per mano al fine di
condurci alla pienezza del nostro es-
sere e del nostro esistere.

Mario Cascone

Natale: Dio viene in persona!



Un presepe in ogni casa per far rivivere la notte di
Betlemme. Non può mancare. Dai più semplici
a quelli che richiedono tempo, passione e spazi

idonei. Dalla terracotta ai materiali più vari, ognuno
saprà come rendere unica e originale la propria rappre-
sentazione della Natività. 

Abbiamo chiesto a don Corrado Garozzo, cultore
dell’arte presepiale, di guidarci nella realizzazione del
presepe.

Perché è importante realizzare un presepe in ogni fa-
miglia o in ogni casa?

«È bello che – risponde – che nelle famiglie si viva il
momento della preparazione. E non mi riferisco solo agli
aspetti che potremmo definire artistici ma soprattutto
alla parte spirituale perché in ogni famiglia questo mo-
mento è il momento della crescita nella fede, del fermarsi
e chiedersi perché stiamo facendo festa e perché stiamo
riproducendo plasticamente questo momento storico. E
allora, anche realizzando il presepe, scopriremo che non
è solo un fatto storico perché la grotta di Betlemme rap-
presenta la nostra salvezza, la nostra fonte di gioia in un
mondo così triste, così pieno di sofferenze. Qui troviamo
il motivo della vita e come anche affrontare le sofferenze.
Ci possono essere in un presepe tanti buoni contorni ma
la Natività resta il centro. Per questo il presepe deve es-
serci in ogni famiglia». 

Cosa non può mancare nel presepe?
«È chiaro che non può mancare ciò che è essenziale e

mi riferisco – aggiunge don Corrado Garozzo – alla Na-
tività che deve essere al centro di tutto. Certo, a volte
con mio papà nascevano delle diatribe perché inseriamo
tante cose da contorno ma dobbiamo far convergere
sempre tutto alla Natività. Ed è quello che ho cercato
sempre di fare e dire anche agli altri»..

Come è nata la tua passione per l’arte presepiale?
«Un sacerdote che costruisce il presepe potrebbe sem-

brare una cosa normale. Eppure devo dire che questa ne-
cessità di allestire il presepe l’ho appresa in famiglia
quando ancora non pensavo di entrare in Seminario.
Sono rimasto affascinato da questa semplicità, da questo
amore, da questa fede che nasce dalla testimonianza dei
miei nonni, dei miei genitori, di mio fratello. E io ho con-
tinuato la passione di mio padre che per un sacerdote è
anche una testimonianza di fede, una fede testimoniata
anche con la semplicità della costruzione del mistero
della nascita della nostra redenzione e della nostra sal-
vezza». 

Un augurio legato al presepe?
«Auguro ai bambini ma anche ai genitori di costruire

il proprio presepe: semplice, piccolo, medio non im-
porta. Nel presepe c’è la vita e la rappresentazione della
nostra salvezza».
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Don Corrado Garozzo ci spiega perché è importante 
che ogni casa accolga la rappresentazione della Natività

Un presepe in ogni famiglia
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Il prologo del Vangelo di Mat-
teo (1, 1,1-17), dove l’evangelista
ricostruisce la genealogia di

Gesù, disegna un aspetto per così
dire sinodale poiché all’interno di
questa successione, scandita dal
simbolismo del numero 14, ci
stanno uomini e donne, personaggi
virtuosi, pii e scellerati, ebrei e pa-
gani che hanno amore per la vita e
attraverso la loro presenza Dio da
un indirizzo alla storia. Per tale mo-
tivo, nella Lectio Divina tenuta per
il Meic, don Paolo La Terra, assi-
stente regionale del Movimento,
intitola la meditazione “Messia del
Popolo, Messia dal Popolo”.

Gesù è il Messia del Popolo, fi-
glio di Davide e figlio di Abramo,
l’Unto del Signore Dio, il Salva-
tore, il capostipite. E nello stesso
tempo è il Messia che viene dal Po-
polo. Matteo, che scrive il suo Van-
gelo principalmente per gli ebrei

convertiti al cristianesimo ma
anche per i pagani, ha due intenti:
mostrare che Gesù è il Mosè defi-
nitivo ed il compimento della storia
della salvezza e presentare Gesù
come il Messia, il figlio di Davide.
«La genealogia di Cristo – afferma
don Paolo – è un brano importante
perché ha lo scopo di dare conti-
nuità ad una storia». Storia che
parte dalla Genesi, passa da
Abramo e con Gesù arriva alla pie-
nezza. Storia in cui Dio agisce:
“Maria, dalla quale è nato Gesù”
(Mt.1,16); Dio è il soggetto agente.
Gesù, quindi, è il culmine della sto-
ria della salvezza che procede no-
nostante le vicende di tutti gli
uomini e donne che vi sono coin-
volti. Nel testo del prologo Gesù
arriva alla fine di tre volte 14: «tutte
le generazioni da Abramo a Davide
sono quattordici, da Davide fino
alla deportazione in Babilonia quat-

tordici, dalla deportazione in Babi-
lonia a Cristo quattordici»
(Mt.1,17); 6 volte 7, il numero di
Dio, a significare la realizzazione di
una pienezza umana che si compie
in Dio. Ma anche per dire che Gesù
è tre volte il nome di Davide, il Da-
vide per eccellenza e cioè il Messia.

Tuttavia, il passato è determi-
nante ma non una catena vincolante
e definitiva; la novità di Dio ir-
rompe nella storia affinché la sal-
vezza sia del Popolo, di tutto il
Popolo, “sostituendo – conclude il
l’Assistente regionale del Meic –
l’appartenenza etnica (l’apparte-
nere ad Israele) con l’appartenenza
etica (“fate quello che Egli vi
dice”)”.

Emanuele  Occhipinti

Messia del Popolo, 
Messia dal Popolo

CI SONO POSTI

CHE NON

APPARTENGONO

A NESSUNO

PERCHÉ 

SONO DI TUTTI.
Sono i posti dove ci sentiamo parte di un progetto 

comune; dove ognuno è valorizzato per il proprio 

talento e riesce a farlo splendere in ogni momento; 

dove tutto diventa possibile se solo si è uniti. Sono 

i posti che esistono perché noi li facciamo insieme 

ai sacerdoti.

Quando doni, sostieni i sacerdoti che ogni giorno

si dedicano a questi posti e alle nostre comunità. 

Vai su unitineldono.it e scopri come fare.

#UNIT IPOSSIAMO

DONA ANCHE CON

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 - 825000
DONA ANCHE CON

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 825000
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Collocato nella chiesa parrocchiale di Santa Maria
delle Grazie a Comiso, il grande dipinto ad olio
su tela, di forma ovale, è opera del pittore paler-

mitano Giuseppe Crestadoro (1725-1808) , che lo rea-
lizzò nel 1784  su commissione di un membro della
famiglia Naselli, come indicano le “armi” nobiliari raffi-
gurate in basso a sinistra. I quattro stemmi che le costi-
tuiscono appartengono ai Naselli, ai Morso, ripetuto due
volte, e ai Bonanno, per cui si riferiscono al conte Bal-
dassarre VI Naselli (1741-1812) che era figlio di Luigi Na-
selli–Morso e Stefania Morso-Bonanno.

In quest’opera, la tradizionale ed antica iconografia
della Madonna delle Grazie, con la Vergine che scopre
il seno per allattare il Bambino, viene unita con quella
più moderna della Sacra Famiglia, diffusasi a partire dalla
seconda metà del XVIII secolo, rappresentando di un
momento di tenera intimità familiare: la madre che porge
il seno per allattare il suo bambino sotto lo sguardo com-
piaciuto dello sposo. Tuttavia gli angeli che assistono alla
scena in adorazione ci ricordano che non si tratta di una
qualunque famiglia ma della famiglia del Figlio di Dio e
tutta la rappresentazione rimanda al grande mistero
dell’Incarnazione. Maria infatti porge il seno a Gesù ad
indicare che da lei trae il nutrimento perché è “nato da
donna” (Galati 4,4). Il Bambino è seduto su uno sfarzoso
cuscino, segno di regalità, ma è nudo, perché “spogliò
se stesso assumendo la condizione di servo” (Filippesi
2,7). Il cuscino è di colore rosso vivo a ricordare che il
trono da cui manifesterà la sua regalità è quello della
croce, che il Bambino tiene in mano quasi fosse un gio-
cattolo. 

Il Libro delle Scritture nelle mani di Giuseppe ed il suo
sguardo compiaciuto rivolto verso Gesù indicano che ciò
che ha letto nelle Scritture ora si realizza davanti ai suoi
occhi, in questo piccolo bambino, che altri non è se non
la Parola, che “si fece carne” (Giovanni 1,14) nel grembo
della sua sposa Maria, ed indica altresì il suo lasciarsi gui-
dare da quella Parola, meditata nelle Scritture ed ascol-
tata direttamente dalla voce dell’angelo Gabriele che, più
volte, nel sonno, gli ha indicato il volere di Dio.

Giuseppe Antoci 

La Sacra Famiglia 
di Giuseppe Crestadoro

In copertina il grande dipinto ad olio su tela custodito 
nella chiesa di Santa Maria delle Grazie a Comiso



Sta entrando nel vivo il secondo anno del Cammino Si-
nodale nella Diocesi di Ragusa. In questo secondo
anno (2022-2023), dedicato ancora alla fase narrativa,

si partirà dal brano dell’incontro di Gesù con Marta e Maria
nella casa di Betania (Lc 10,38-42) come icona biblica a cui
guardare per poter avviare dei “cantieri”, dove l’ascolto si fa
riflessione su alcune priorità pastorali che sono emerse dalla
consultazione diocesana e nazionale.

Il primo anno del Cammino sinodale della nostra Chiesa
locale è coinciso – così come è avvenuto per tutte le diocesi
in Italia – con il Sinodo della Chiesa universale, avviato da
Papa Francesco il 10 ottobre 2021 e che ha visto il coinvolgi-
mento di tutta la Chiesa nel mondo. 

« È stata – ha ricordato il vescovo monsignor Giuseppe La
Placa – una consultazione di tutto il popolo di Dio, per com-
prendere le urgenze, sentire le sofferenze degli uomini e
delle donne del nostro tempo, aprirsi ai tanti “mondi” che
guardano con curiosità, attenzione e speranza al Vangelo e
avviare una necessaria conversione pastorale e missionaria
della Chiesa». 

Questo secondo anno di cammino sinodale ci vedrà impe-
gnati – questa volta solo in Italia – nel proseguire il percorso
sinodale. «Ora ci concentreremo – ha puntualizzato monsi-
gnor La Placa – ora sulle priorità pastorali che sono emerse
dalla consultazione del primo anno e che sono confluite nelle
sintesi elaborate dalle varie diocesi e nella “prima sintesi na-
zionale”, conclusa e presentata ufficialmente a Roma nel
maggio scorso. In questo secondo anno della “fase narrativa”
continueremo l’esperienza di ascolto e di discernimento.
Non si tratta di una ripetizione o una semplice riproposi-
zione del lavoro svolto nel primo anno. L’ascolto, infatti, pro-
segue ampliandosi, cercando di coinvolgere persone, gruppi

e ambienti finora non raggiunti, e approfondendosi, a partire
dai frutti del primo anno e dalle priorità individuate» 

Proseguirà, quindi, l’ascolto attivo delle persone alla luce
delle tre priorità individuate e proposte dalla Cei: l’atten-
zione concreta ai diversi “mondi”, in cui i cristiani vivono e
lavorano e che spesso restano in silenzio o inascoltati (Can-
tiere della strada e del villaggio); la cura della qualità delle
relazioni comunitarie, in modo da far diventare le comunità
cristiane attrattive e ospitali, e la loro presenza attiva e diffusa
sul territorio (Cantiere dell’ospitalità e della casa); la corre-
sponsabilità e la formazione spirituale degli operatori pasto-
rali (Cantiere delle diaconie e della formazione spirituale).
A questi tre, la nostra Chiesa diocesana ha aggiunto un
quarto “cantiere”, che è importante e trasversale a tutte le
attività pastorali: il Cantiere della metodologia sinodale, dove
si potrà operare una “svolta metodologica”, capace di rinno-
vare in modo sinodale la prassi pastorale e, in particolare, lo
stile di guida e di partecipazione ai processi decisionali.

«Il Cammino Sinodale, che la nostra Chiesa ha intrapreso
in modo convinto e con “il sincero desiderio di leggere i
segni dei tempi” e di farsi guidare dallo Spirito Santo, in co-
munione con le diocesi italiane e del mondo, ha fatto emer-
gere in tutti – affermano i referenti diocesani del cammino
sinodale don Roberto Asta e Francesca Cabibbo – la “vo-
lontà di camminare insieme” e ha riacceso entusiasmo e de-
siderio di partecipazione. L’esperienza del camminare
insieme ci darà la possibilità di crescere nella “sinodalità” e
di farci vivere una forma più bella e autentica di Chiesa».

Le linee guida sono state presentate nel salone della par-
rocchia S. Pio X di Ragusa nel corso di un incontro, presie-
duto dal vescovo monsignor Giuseppe La Placa, cui hanno
partecipato i sacerdoti, i direttori degli Uffici Pastorali, i co-
ordinatori parrocchiali del Cammino Sinodale e il direttivo
della Consulta delle Aggregazioni Laicali.

«Carissimi fratelli e sorelle, in piena comunione con il
Santo Padre, unitamente a tutte le Chiese locali, conti-
nuiamo a “camminare insieme”, coinvolgendoci il più pos-
sibile nell’esperienza dei cantieri, lasciandoci guidare – ha
indicato il vescovo – dallo Spirito Santo, grande protagonista
di questo “tempo di Grazia”, affinché le nostre comunità ec-
clesiali siano veramente luoghi di “comunione, partecipa-
zione e missione”».

Il cammino sinodale prosegue 
nei quattro “cantieri” di Betania
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A guidarci l’icona biblica dell’incontro di Gesù con Marta e Maria



Il vescovo, monsignor Giuseppe
La Placa, ha conferito il Mini-
stero del Lettorato al seminari-

sta Alessio Leggio durante una
solenne celebrazione che si è tenuta
nella parrocchia Ecce Homo, la
stessa dove il giovane Alessio è cre-
sciuto e ha maturato la sua vocazione
al sacerdozio. Il conferimento è av-
venuto non a caso l’11 dicembre,
nella terza domenica di Avvento,
Domenica Gaudete. Erano presenti
i compagni di studio del seminario
San Mamiliano di Palermo, i fami-
liari, la comunità dell’Ecce Homo
che hanno sempre accompagnato
con la preghiera il discernimento e
il cammino di Alessio Leggio.

Il vescovo, che ha sempre seguito
con particolare attenzione la comu-
nità del Seminario, durante la cele-
brazione si è rivolto direttamente ad
Alessio: «Carissimo – ha detto – lo
Spirito Santo vegli sul tuo Ministero
e ti abiliti a proclamare la Parola di
Dio che oggi ti affido. Quanto più
sarà ricevuta nel tuo cuore, tanto più
sarai capace di annunciarla e tra-
smetterla con la bocca e con la tua
vita». E poi: «Ricordati che la Parola
che andrai a proclamare  è innanzi-
tutto rivolta a te perché tu viva in
essa, luce della tua vita. Essa provoca
soprattutto dolcezza. Ascoltala e la-
sciati da essa scaldare il cuore; acco-
glila e meditala ogni giorno».

Conferito ad Alessio Leggio
il Ministero del Lettorato

La Parola, cardine - insieme all’Eucare-
stia - della Celebrazione eucaristica. E la
Parola va proclamata. Ufficio importante
per la Chiesa: attraverso la proclamazione
della parola di Dio nella liturgia, infatti, il
Cristo risorto si fa realmente presente tra
i fedeli e dona loro il suo Spirito per la glo-
rificazione di Dio Padre e la loro santifi-
cazione. 

Sino al III secolo, però, il “lettorato”
non è ancora ufficialmente definito. Sarà
il vescovo Cipriano (nel III secolo) a of-
frirci una divisione più accurata, divi-
dendo in due categorie i lettori: i lectores
doctorum audientium, che coadiuvavano
i presbiteri nella preparazione dei catecu-
meni; e i lectores propriamente detti, che
erano istituiti dal vescovo con il parere di
tutta la comunità. 

Molte volte l’ufficio di lettore era una
tappa fondamentale prima di divenire
“presbiteri”, dunque, “sacerdoti”. Sotto
il pontefice Gregorio Magno (sec. VII-
VIII) troviamo una specifica ordinazione
dei lettori. Sono i libri liturgici del tempo
a fornirci questa informazione. Fino al
1972 il lettorato era il secondo degli ordini
sacri minori. 

Grazie a Papa Paolo VI - con la lettera
apostolica “Ministeria quaedam” (1972) -
il lettorato è diventato il primo ministero
laicale, benché ancora riservato ai soli ma-
schi adulti, e passaggio da compiere per
poter accedere successivamente all'acco-
litato, al diaconato e al presbiterato. 

Con la lettera apostolica “Spiritus Do-
mini”, il Pontefice Francesco ha esteso,
per la prima volta, il ministero del letto-
rato anche alle donne. 

APPROFONDIMENTO

Cos’è 
il Ministero
del Lettorato



La Segnatura apostolica, con un
proprio decreto, ha ricono-
sciuto la costituzione del Tribu-

nale Ecclesiastico Diocesano di Ragusa
come Tribunale di prima istanza. In
forza di ciò, può trattare tutte le cause
per le quali il diritto non fa eccezione,
tra cui, in primo grado, le cause di nul-
lità matrimoniale. Il Tribunale ordina-
rio di Appello è il Tribunale
metropolitano di Siracusa.

Il Tribunale ecclesiastico di Ragusa è
stato costituito a decorrere dallo scorso
primo dicembre ed è entrato nel pieno
delle sue funzioni con il giuramento e
la professione di fede delle operatrici e
degli operatori, avvenuta il 12 dicembre
nelle mani del vescovo, monsignor Giu-
seppe La Placa, nella sua qualità di mo-

deratore del Tribunale ecclesiastico. Il
vicario giudiziale, al quale compete la
responsabilità della conduzione del
Tribunale, è il sac. Maurizio Di Maria il
quale, oltre ad aver conseguito il dotto-
rato in Diritto Canonico, ha anche ot-
tenuto il titolo di Avvocato Rotale
presso la Rota romana.

Per la Diocesi di Ragusa si tratta di un
momento per molti aspetti storico. Il
vescovo, monsignor Giuseppe La
Placa, ha ricordato alle operatrici e agli
operatori che presteranno servizio al
Tribunale Diocesano Ecclesiastico di
Ragusa, il ruolo di grande responsabi-
lità loro affidato esortandoli ad acco-
gliere ogni persona con carità e
misericordia. Il vicario giudiziale, sac.
Maurizio Di Maria, ha invece sottoli-

neato come «ogni cosa bella sia opera
di tutti» e come il Tribunale Ecclesia-
stico Diocesano sia chiamato a «far ri-
splendere la bellezza della Chiesa». Nel
corso della cerimonia, lo stesso vicario
giudiziale ha ricordato padre Vito Ben-
tivegna e ringraziato il vescovo emerito
monsignor Paolo Urso,che lo ha istra-
dato allo studio del diritto canonico e
l’attuale vescovo monsignor Giuseppe
La Placa.

«Si tratta di una tappa molto impor-
tante e per moti versi storica – ha sot-
tolineato il vescovo monsignor
Giuseppe La Placa – per la vita e l’ope-
rato del nostro Tribunale Ecclesiastico
e, in ultima analisi, della Diocesi. L’at-
tribuzione di questa competenza del
Tribunale Ecclesiastico Diocesano è
stata, infatti, preceduta da una lunga
esperienza di attività giuridica legata
soprattutto all’istruzione delle cause in-
trodotte in Diocesi in collaborazione
con il Tribunale Ecclesiastico Regio-
nale Siculo successivamente divenuto
Tribunale Ecclesiastico Interdiocesano
Siculo. 

Costituito e già pienamente operativo
il Tribunale Ecclesiastico Diocesano 
Al sacerdote Maurizio Di Maria le mansioni di vicario giudiziale

Un decreto della Segnatura Apostolica sancisce un momento storicoin
   12 DIOCESI

In continuità
con un impegno
che ha visto
protagonista
il canonico
Vito Bentivegna
e con una tradizione
giuridica di rilievo
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In questa circostanza, che testimonia
la continuità di un impegno, iniziato fin
dal momento dell’erezione della Dio-
cesi, è importante ricordare tutti coloro
che hanno collaborato a vario titolo, so-
prattutto la benemerita figura del can.
Vito Bentivegna, deceduto nel 2017, per
tanti anni Vicario Giudiziale della nostra
Diocesi e Giudice del Tribunale Regio-

nale Siculo: a Lui, certamente, la Dio-
cesi deve lo svolgimento di un lavoro at-
tento e proficuo, frutto di una
competenza apprezzata e riconosciuta,
segnato da un amore profondo per il di-
ritto canonico ed in particolare per il di-
ritto canonico matrimoniale. Con la
professione di fede ed il giuramento di
fedeltà, gli operatori e le operatrici del

Tribunale Ecclesiastico Diocesano, al-
l’inizio di questa ulteriore tappa del suo
percorso, si inseriscono nell’alveo di
questa storia ultradecennale e, protesi
verso i complessi scenari del futuro, si
impegnano a vivere tale ministero loro
affidato con impegno e serietà, met-
tendo a frutto le competenze acquisite
nel corso di questi anni».

CI SONO POSTI

CHE ESISTONO

PERCHÉ SEI TU

A FARLI INSIEME

AI SACERDOTI. 
Sono i posti dove ci sentiamo parte di un progetto comune; 

dove ognuno è valorizzato per il proprio talento e riesce 

a farlo splendere in ogni momento; dove tutto diventa 

possibile se solo si è uniti. Sono i posti che esistono perché 

noi li facciamo insieme ai sacerdoti.

Quando doni, sostieni i sacerdoti che ogni giorno

si dedicano a questi posti e alle nostre comunità.

Vai su unitineldono.it e scopri come fare.

#UNIT IPOSSIAMO

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 825000
DONA ANCHE CON



Aderire ad una realtà associativa
per il cristiano di oggi significa
compiere una scelta, aderire a

un progetto di vita che lo conduca a rag-
giungere una meta ben precisa. Questo
significa per i soci di Azione Cattolica,
percorrere insieme un cammino che
possa generare frutti, sentirsi uniti nel
viaggio della vita quotidiana, vivendo la
corresponsabilità del sostegno e del-
l’aiuto reciproco. 

Per i soci di Azione Cattolica il giorno
dell’adesione è un giorno significativo
che designa l’appartenenza di ciascuno
alla Chiesa in maniera concreta. L’8 di-
cembre, solennità dell’Immacolata
Concezione della Beata Vergine Maria,
noi soci di AC, ragazzi, giovani e adulti,
rinnoviamo con entusiasmo il nostro
“Sì” all’associazione, perché la nostra
adesione è una scelta che testimonia la
fiducia e la gratitudine verso la grande
famiglia a cui apparteniamo. 

È consuetudine dedicare questa gior-
nata, in ogni realtà parrocchiale in cui
è presente l’associazione, al rinnovo
dell’adesione con una celebrazione de-

signata. Il tema annuale scelto per que-
sta giornata è stato “Insieme, l’unico
modo per ricominciare”. 

In maniera quasi profetica, que-
st’anno il nostro Pastore, monsignor
Giuseppe La Placa, ha fortemente vo-
luto presenziare, nella Cattedrale di
San Giovanni Battista, a una funzione
altamente simbolica, durante la quale
ha personalmente voluto incontrare la
nostra associazione per consegnare a
ciascun presidente parrocchiale le tes-
sere associative. Questo è stato un mo-
mento di grande gioia e condivisione e,
come ha sottolineato il Presidente dio-
cesano Saro Schininà, «Poter ripren-
dere il cammino dalla nostra cattedrale,
insieme al nostro Vescovo e al popolo
di Dio radunato attorno alla mensa eu-
caristica, è un incoraggiamento ed una
responsabilità per ciascun socio a vi-
vere “in forma comunitaria e organica
e in diretta collaborazione con la gerar-
chia, per la realizzazione del fine gene-
rale apostolico della Chiesa». 

Il Vescovo ha avuto parole di soste-
gno per la nostra associazione, ci ha

esortati a non abbassare mai la guardia
e a essere testimoni di speranza nella
quotidianità della vita. Gli anni appena
trascorsi sono stati anni difficili, che
hanno reso difficoltoso il cammino as-
sociativo per via della mancata possibi-
lità di incontrarci. L’icona biblica che
accompagna il nuovo anno associativo
è “Andate dunque” (Mt 28,16-20) in ri-
ferimento al brano che conclude il Van-
gelo di Matteo quando tutto sembrava
perduto, quando la sfiducia sembrava
prevalere e i discepoli devono accettare
la vicenda incomprensibile della Pas-
sione. 

L’incontro con Gesù apre le porte dei
discepoli alla speranza e oggi invita noi
tutti a non avere paura, ad avere fede e
a sperare sempre nel domani rinno-
vando con fiducia il nostro “Si”. 

E nel ripartire di quest’anno ci augu-
riamo che ciascuno si renda protagoni-
sta nell’incontro con Gesù e con l’altro,
in una esperienza sinodale che è di tutta
la Chiesa.

Rosanna Massari

Azione Cattolica
La Giornata dell’Adesione con il vescovo Giuseppe
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Le Confraternite nell’oggi della Chiesa è stato il tema
di un incontro di formazione delle confraternite della
Diocesi di Ragusa ospitato la chiesa di San Francesco

all’Immacolata di Ragusa Ibla. Tema, peraltro, che riprende
alla lettera la nota pastorale che quest’anno i vescovi siciliani
hanno indirizzato alle 1053 confraternite dell’Isola. L’argo-
mento è stato trattato da don Giovanni Nobile, assistente per
la Diocesi di Ragusa delle confraternite, il quale citando il
documento dei vescovi ha posto l’accento sulla ripresa del
«cammino comune della vita di credenti e di cittadini con
prudenza, responsabilità, fiducia oltre che scoprire e gustare
il significato profondo della pietà popolare». Don Nobile ha
altresì rilevato l’importanza e la necessità dell’esigenza di raf-
forzare l’identikit delle confraternite e di quanti ne fanno
parte con l’urgenza della evangelizzazione soffermandosi sul
concetto di appartenenza per amore. Don Nobile ha speci-
ficato che le confraternite non devono accogliere tra i propri
membri persone mafiose o comunque contrarie ai valori
evangelici e che non si sono rese colpevoli di delitti disono-
revoli, ma ha evidenziato che per coniugare il momento cul-
tuale con gli impegni della vita cristiana, le Confraternite
devono superare la frattura che a volte si verifica fra la devo-
zione, che potrebbe ridursi a spettacolo, e la testimonianza
di fede all’interno della comunità ecclesiale e nella vita quo-
tidiana. Perciò è fondamentale mantenere il nesso fra la li-
turgia e le manifestazioni della pietà popolare. 

Ha concluso ricordando che si sceglie di aderire a una con-
fraternita per vivere con maggiore impegno una vita cri-
stiana. 

Il presidente diocesano delle confraternite Giuseppe Vona
ha introdotto e concluso i lavori. Citando Papa Benedetto
XVI e poi Papa Francesco il presidente Vona ha ricordato
che per i due papi le confraternite sono fucina di santità e
nello stesso tempo lievito e sale. Papa Francesco ha concluso
l’incontro con le confraternite il 5 maggio 2013 con queste
parole: Ecclesialità, Evangelicità e Missionarietà. «Padre No-
bile – ha concluso il presidente Vona – ci ha detto che le con-
fraternite sono custodi dei beni artistici, cioè chiese con
opere d’arte e oggetti sacri ereditate dal passato.Voglio con-
cludere dicendo che oggi le confraternite devono operare
secondo le tre C: Culto, Carità e Cultura>. Sono, infine, se-
guite alcune comunicazioni ai confrati. 

Al termine dell’incontro, è seguita la santa messa presso la
Chiesa Madre di San Giorgio, presieduta dal vescovo di Ra-
gusa monsignor Giuseppe La Placa, tra l’altro presente al-
l’incontro dei confrati, il quale nel saluto d’indirizzo li ha
invitati ad avere una sempre più nutrita coscienza dei motivi
di devozione e di solidarietà fraterna, che stanno all’origine
dell’identità cristiana. Nell’omelia, invece, ha invitato a pen-
sare all’Avvento come un tempo di attesa vigilante e carico
di speranza.

Antonello Lauretta

Le confraternite nell’oggi della Chiesa

Culto, carità e cultura: 
la regola delle tre C come una bussola



L’Ufficio per le Comunicazioni Sociali propone a
gennaio, febbraio e marzo un breve ciclo forma-
tivo per operatori pastorali e della Comunica-

zione, figura sempre più in auge nelle parrocchie e nelle
aggregazioni. Il Corso sarà aperto dalla Comunicazione del
nostro Vescovo, monsignor Giuseppe La Placa e sarà con-
cluso dal professor Fabio Bolzetta, docente Universitario e
giornalista, autore del libro “La Chiesa nel digitale”.

L’esperienza sinodale ci ha restituito con chiarezza che la
Comunicazione è la linfa vitale della partecipazione e della
corresponsabilità. Ma come ogni cosa ben fatta e di valore
presuppone impegno per la formazione. Media e scenari
sempre nuovi richiedono una comprensione attenta: la co-
noscenza è sempre il punto di partenza. È impossibile, in-
fatti, trasmettere saperi che non si padroneggiano. «La
comunicazione – scrive Vincenzo Corrado, Direttore Na-
zionale Ufficio per le Comunicazioni Sociali – è un terreno
fertile, da dissodare con l’aratro della formazione». Essa è
dunque un imperativo presente che riguarda tutti senza la
quale gli operatori della comunicazione corrono il rischio di
essere bravi a maneggiare i social o i media, senza un orien-
tamento alla pastorale. A fornircelo sarà il nostro Vescovo,
particolarmente attento ed esigente in tema di Comunica-
zione. Ma su questa linea si muove l’intero ciclo formativo
che l’Ufficio mette a disposizione degli operatori pastorali e
degli operatori della comunicazione, sempre più numerosi
– come già sottolineato – nelle parrocchie e nei gruppi ed
associazioni. Articolato in tre incontri, intende prioritaria-
mente fornire spunti sulla comunicazione, anche digitale
della Chiesa, in tutte le sue articolazioni e componenti, a par-
tire dall’esperienza fondante della comunicazione della fede.
Anche il linguaggio e lo stile comunicativo assumono signi-
ficato, soprattutto sui social e sui media, perchè, attraverso
il racconto dei fatti, la cronaca o la riflessione, “annunciamo
quello che noi abbiamo veduto”. Di conseguenza la comu-
nicazione resta un fatto fondamentale di Chiesa, della parte-
cipazione e corresponsabilità all’interno della stessa, vissuta
non già nell’ottica della manipolazione del pensiero, né in
quella della semplice informazione ma nell’ottica autentica-
mente cristiana dell’evangelizzazione.

Avremo l’occasione di ospitare Fabio Bolzetta, giornalista
di TV2000 dove lavora da vent’anni e in atto conduce
TG2000 e dell’Osservatore Romano nonchè autore di nu-
merose pubblicazioni ultima delle quali “La Chiesa nel digi-
tale – Strumenti e proposte” nel quale l’autore propone una
serie di piccoli passi per la parrocchia e la pastorale, “passi
in punta di piedi” come li definisce lui stesso per abitare il
digitale, un libro nato dall’esperienza dell’Associazione dei
Webmaster Cattolici italiani.

Anticipiamo le date: venerdì 27 gennaio alle ore 19.00, a
Ragusa, nel Saloncino del Seminario (dove saranno tenuti
tutti e tre gli incontri), avremo la relazione di S.E. Mons Giu-
seppe La Placa: “La conversione del linguaggio cuore pul-
sante dell’esperienza di fede”. Il 24 febbraio alle ore 19.00,
“La Chiesa nell’ambiente digitale”, incontro con il prof.
Fabio Bolzetta. Infine venerdì 24 marzo, alle 19.00,“Passi
in punta di piedi per abitare il digitale: la metodologia delle
Comunicazioni sociali”. 

Impariamo a comunicare meglio
Tra i relatori Fabio Bolzetta, giornalista di Tv 2000, 
autore della pubblicazione “La Chiesa nel digitale”
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Un mini corso riservato agli operatori pastorali
di parrocchie e movimenti



Era il 29 gennaio 2022 quando il vescovo Giuseppe, in
occasione della cresima di noi ragazzi del Santuario
Madonna della Salute, ci “lanciava la sfida” di rive-

derci nel mese di maggio, in occasione dei festeggiamenti
della Madonna.

Qualche tentennamento iniziale e poi la sfida è stata accet-
tata. Abbiamo accolto l’invito del vescovo e con una gran vo-
glia di metterci al servizio di Gesù, abbiamo continuato a
vederci e cominciato a pensare alla realizzazione di un nostro
sogno nel cassetto: la realizzazione del Parco Madonna della
Salute. 

Un progetto al quanto ambizioso ma che ci sta motivando
e spingendo verso tante nuove avventure. In quest’ultimo
anno ci siamo messi alla prova facendo di tutto. Abbiamo ini-
ziato dalla ristrutturazione della nostra sede (foto1), una
stanza che inizialmente era un vero e proprio deposito di ma-
teriale in disuso e suppellettili vari; con un secchio di duco-
tone, pennelli, rulli, tanto entusiasmo, olio di gomito e
piacere di stare insieme è diventata la nostra sede. Un luogo
pulito e accogliente dove abbiamo mangiato la pizza, visto
film con il videoproiettore, ascoltato musica, fatto riunioni,
ci siamo raccontati, ci siamo ascoltati e abbiamo fatto strada
insieme.

Siamo poi passati ai lavori di ristrutturazione dei giochi del
parco (foto2); ci siamo nuovamente armati di latte di colori
caldi vivaci e con l’aiuto di diversi adulti della parrocchia ab-
biamo aggiustato i giochi e restituito loro una nuova veste
allegra e colorata. 

Abbiamo anche organizzato nel mese di maggio un pelle-
grinaggio cittadino, invitando i gruppi Giovanissimi delle
parrocchie di Vittoria (foto3) a raggiungere a piedi il santua-
rio per fare l’esperienza del pellegrinaggio. Abbiamo fornito
loro un audio da noi preparato, per ascoltare delle canzoni
che sostenessero il cammino, il brano del Vangelo del “SI”
di Maria letto dal nostro parroco padre Giannì Cappello e di-
verse preghiere di affidamento a Maria molto vicine alla no-
stra vita quotidiana, le nostre ansie e tensioni recitate da noi.

Noi Giovanissimi li aspettavamo alla Casa del Pellegrino
per un ristoro, con tanta buona musica, un rinfresco e tanta
voglia di stare e divertirci insieme. Il tutto è riuscito benis-
simo grazie all’aiuto dei ragazzi del Msac e la testimonianza
di giovani poco più grandi di noi, che grazie al loro raccon-
tarsi ci hanno aperto gli occhi sugli atteggiamenti giusti con
cui affrontare la vita e le sue sfide.   

In ultimo, per finanziare la realizzazione del nostro sogno,
il parco giochi, abbiamo raccolto le olive dell’uliveto della
nostra parrocchia, ne abbiamo ricavato un ottimo olio che
abbiamo chiamato “Olio del Getsemani”. 

L’olio sarà venduto e con i soldi ricavati, realizzeremo un
campo da calcio e pallavolo.

Ovviamente non ci fermeremo qui in quanto per il pros-
simo mese di maggio oltre all’inaugurazione del campetto
vogliamo rendere fruibile a tutti, bambini e non (vescovo
compreso) l’area pic-nic e il parco giochi attrezzato. A pre-
sto.

Gli Issimi della Madonna della Salute

Parco Madonna della Salute 
A Vittoria i sogni diventano realtà

I Giovanissimi hanno saputo raccogliere la sfida lanciata dal Vescovo



Il 6 dicembre scorso la comunità
francescana con tutti i gruppi che
ne fanno parte, insieme al vescovo,

monsignor Giuseppe la Placa, al mini-
stro provinciale, ai sacerdoti della città
e alle autorità civili, si è ritrovata per
una solenne concelebrazione eucari-
stica, durante la quale ha ringraziato il
Signore per il dono della Chiesa San-
tuario, dedicata a Maria Immacolata.
L’attuale Chiesa dell’Immacolata, ser-
vita dai frati francescani è presente nel
territorio da più di 600 anni e custodi-
sce sia la venerata statua, sia diverse tele
dell’Immacolata di alto pregio storico
ed artistico. Oggi è monumento nazio-
nale, uno scrigno di rara bellezza, che
raccoglie buona parte della memoria
storica della città. 

La destinazione della Chiesa france-
scana a Santuario Mariano diocesano
dell’Immacolata, nacque su richiesta
dell’allora guardiano del convento p.

Angelo Busà. E, dopo un attento di-
scernimento, il 6 dicembre del 1997, il
vescovo Angelo Rizzo, la erigeva a San-
tuario Mariano Diocesano dell’Imma-
colata.

L’identità del Santuario, è quella del
suo essere luogo di preghiera e di rina-
scita spirituale, opportunità per incon-
trare il Signore attraverso le diverse
esperienze guidate di ascolto e di com-
prensione della Parola di Dio, di per-
dono e di riconciliazione con se stessi,
con Dio e con la vita, mediante il sacra-
mento della riconciliazione. In una pa-
rola, la clinica dello spirito. Ossia, uno
spazio che invita a prendere in seria
considerazione l’attenzione che
ognuno dovrebbe riservare alla cura
della propria dimensione interiore. In
questo tempo segnato costantemente
da incertezze e sbandamenti di ogni ge-
nere, il Santuario dell’Immacolata con-
tinua ad essere, come ha ricordato il

vescovo Angelo, la casa di tutti, ovvero
luogo per focalizzare al meglio i pro-
blemi della vita, dove ognuno può fer-
marsi ed essere accolto, ascoltato e
amato nel nome di Maria Immacolata,
Madre e modello vita. 

Oggi, grazie alla guida sapiente del
nostro Pastore, Giuseppe, impegnato
nella formazione di una Chiesa Sino-
dale, questo Santuario continua ad es-
sere una presenza significativa. La cura
per la dimensione spirituale, le diverse
opere caritative e culturali che vengono
portate avanti sono una chiara attesta-
zione di tutto ciò. In ambito caritativo
segnaliamo il Centro diurno per an-
ziani, il sostegno scolastico per ragazzi
svantaggiati, l’ascolto e la cura delle fa-
miglie in difficoltà. In ambito culturale
va menzionata la Cattedra di dialogo tra
le culture, in attivo da oltre un decennio
e le molteplici attività che coniugano
sapientemente spiritualità, cultura e di-
mensione pastorale. Durante il sacro
novenario a Maria Immacolata, ogni
sera, a conclusione della celebrazione
eucaristica i diversi gruppi ecclesiali,
movimenti e associazioni della città di
Comiso, che si sono avvicendati, hanno
fatto la preghiera di affidamento all’Im-
macolata. Quella fatta il 6 dicembre, è
stata scritta dal nostro vescovo Giu-
seppe in occasione del 25esimo anni-
versario del Santuario, un regalo
importante a tutta la  nostra comunità
diocesana. 

La preghiera del Vescovo, musicata
dal maestro Diego Cannizzaro, è stata
cantata dal maestro Dario Adamo, del
coro “Enarmonia.

Biagio Aprile
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La chiesa dell’Immacolata a Comiso
Uno spazio per la rinascita spirituale

Celebrati i 25 anni dell’elevazione a Santuario Mariano Diocesano 
con la speciale preghiera di affidamento del vescovo mons. La Placa



Verso Lisbona. Giorno 28 no-
vembre 2022 è iniziato ufficial-
mente il pellegrinaggio

diocesano della Croce e del quadro
della Salus Populi Romani della Gior-
nata mondiale della Gioventù. Durante
la celebrazione eucaristica, animata dai
giovani delle parrocchie del centro sto-
rico, il vescovo, monsignor Giuseppe
La Placa, ha incitato i giovani a non
avere paura di seguire Cristo e di farlo
entrare nella loro vita. Alla fine della ce-
lebrazione, il vescovo ha consegnato la
Croce ed il quadro al parroco e ad una
rappresentanza della parrocchia Ecce
Homo. Da quel momento le due imma-
gini stanno camminando per le strade
della nostra diocesi. Sono tre i prossimi
appuntamenti importanti dove saranno

coinvolti i giovani e le parrocchie della
diocesi: giorno 04 febbraio 2023 ci sarà
l’incontro zonale per il vicariato di Ra-
gusa che si terrà nella parrocchia San
Pio X. Il secondo incontro zonale per il
vicariato di Comiso sarà giorno 25
marzo 2023 nella parrocchia Santi Apo-
stoli. Il pellegrinaggio diocesano si
concluderà con la Giornata Diocesana
dei Giovani, il 10 giugno 2023  in piazza
del Popolo a Vittoria. 

Gli obbiettivi che questo pellegrinag-
gio si pone, sono due: intensificare la
preghiera delle comunità parrocchiali
rivolte ai giovani. Possiamo attuare
qualsiasi piano pastorale innovativo e
moderno ma se non si prega per i gio-
vani la gioia di Cristo verrà a mancare.
Il secondo obbiettivo è la preparazione
in vista della Giornata mondiale della
Gioventù di Lisbona, in programma dal
primo al 6 agosto 2023.

Questa Giornata mondiale della Gio-
ventù porta con sé alcune caratteristi-
che che la possono definire come
esperienza unica e strumento utile a
questo tempo: arriva in Europa dopo
diversi anni (Cracovia 2016); è il primo

evento internazionale per i giovani
dopo l’esperienza della pandemia; ac-
cade in un tempo segnato da una trage-
dia come la guerra in Ucraina. Molti la
attendono come un’occasione utile per
ripartire.

Il tema indicato dal Papa è tratto dal
Vangelo di Luca: “Maria si alzò e andò
in fretta” (Lc 1,39). «Nel tratto che an-
cora ci manca per giungere a Lisbona –
indica Papa Francesco – cammineremo
insieme alla Vergine di Nazaret che, su-
bito dopo l’annunciazione, “si alzò e
andò in fretta” per andare ad aiutare la
cugina Elisabetta». Il verbo csu cui il
Papa invita a riflettere è “alzarsi”,
espressione che – ricorda il Papa – «as-
sume anche il significato di “risor-
gere”, “risvegliarsi alla vita”. In questi
ultimi tempi così difficili, in cui l’uma-
nità, già provata dal trauma della pan-
demia, è straziata dal dramma della
guerra, Maria riapre per tutti e in parti-
colare per voi, giovani come lei, la via
della prossimità e dell’incontro. Spero,
e credo fortemente, che l’esperienza
che molti di voi vivranno a Lisbona
nell’agosto dell’anno prossimo rappre-
senterà un nuovo inizio per voi giovani
e – con voi – per l’umanità intera».
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Giornata mondiale della Gioventù
Iniziato il pellegrinaggio della Croce

Tanti appuntamenti a livello diocesano 
per prepararsi all’evento di Lisbona

Cattedrale San Giovanni Battista - Il Vescovo da il mandato

La Croce nella Parrocchia Angelo Custode di Ragusa



Cinquanta anni di storia e di uno spirito ancora vivo. Un’esperienza all’insegna
della costruzione della pace e un impegno a beneficio della collettività e delle tante

sofferenze che hanno caratterizzato il nostro territorio ed il mondo

Obiezione di coscienza e servizio civile
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Lo scorso 7 dicembre a Roma Ca-
ritas Italiana ha voluto ricordare
il cinquantesimo anniversario

della promulgazione della legge 15 di-
cembre 1972, n.772 “Norme per il rico-
noscimento dell’obiezione di
coscienza” che ha costituito, di fatto,
anche la nascita del servizio civile sosti-
tutivo. Una legge frutto di una lunga
battaglia che, fin dall’Assemblea Costi-
tuente, si è protratta per cinque lustri
dentro e fuori le aule parlamentari coin-
volgendo non solo le forze politiche (fa-
vorevoli, ma soprattutto contrarie al
riconoscimento giuridico) ma anche le
generazioni dei giovani che, seppure
isolatamente, hanno preferito pagare
col carcere il loro rifiuto all’obbligo
della leva militare. Per questa ragione
continuiamo a ricordare ai giovani di
oggi e a coloro che scelgono di fare il
servizio civile che la conquista dei diritti
non è mai indolore e senza sforzo. Nel
percorso che portò nel 1972 alla legge,

anche alcune personalità del mondo
cattolico hanno avuto un ruolo, la cui
traccia è ormai indelebile: da Gozzini a
Fabbrini, da Balducci a La Pira, da Maz-
zolari a Milani. Personaggi che hanno
dovuto remare controcorrente anche
dentro la stessa comunità ecclesiale. Al-
meno fino al Vaticano II, con le prime
aperture ufficiali. Il punto di svolta si
ebbe nel 1976 con il Convegno “Evan-
gelizzazione e promozione umana” in
cui la Chiesa Italiana ha indicato nel
servizio civile sostitutivo di quello mi-
litare la scelta “esemplare e preferen-
ziale” di ogni cattolico italiano. Solo 7
mesi dopo quell’assise, la Caritas Ita-
liana stipulava la convenzione col Mini-
stero della Difesa che consentì alle
Caritas diocesane di tutta Italia di acco-
gliere gli obiettori di coscienza in ser-
vizio civile. E tra tante c’era anche la
Caritas di Ragusa. 

Gli obiettori in servizio civile hanno
trovato un loro spazio nella pastorale

della nostra Diocesi. Da quell’espe-
rienza sono sbocciate vocazioni sacer-
dotali e non solo, ma tutti quei giovani
hanno vissuto un’esperienza all’inse-
gna della costruzione della pace e del
servizio ai poveri, con un contributo
forte alla crescita della riflessione sui
temi della giustizia, della testimonianza
della carità e della pace. 

Intervenendo ai lavori del convegno,
il Cardinale Matteo Zuppi ha affermato
che il Servizio Civile Universale con-
nette i giovani alla società rimanendo
una delle poche (o forse l’unica) scuola
di partecipazione alla vita pubblica e
alla dimensione socio-politica. Se pur
nelle trasformazioni legislative e nor-
mative il Servizio civile conserva l’im-
portanza di rendere un servizio agli
altri, alla comunità.

Dal 1972 al 2004 (ultimo anno della
leva obbligatoria) sono stati circa 500
mila gli obiettori, di cui faccio parte
anche io, che optammo per il servizio
alla comunità invece che nelle caserme.
Un periodo non semplice, ma entusia-
smante, poiché noi obiettori non era-
vamo visti di buon grado dal “sistema”
militare. Ci dipingevano come ragazzi
poco coraggiosi e d’altronde dipende-
vamo a tutti gli effetti dai Distretti Mi-
litari e quindi dal Ministero della
Difesa. Eravamo obbligati o meglio pu-
niti a fare otto mesi di servizio in più ri-
spetto ai nostri amici militari, ad essere
sottoposti non solo alla visita militare

Una manifestazione degli obiettori di coscienza



ma anche ad una commissione per ac-
certarne la reale motivazione, ad atten-
dere mesi e mesi prima di essere avviati
al servizio, ecc.. A titolo di esempio la
chiusura del carcere militare di Gae-
tana, in cui scontarono una ingiusta
pena decine di ragazzi, che si dichiara-
rono obiettori di coscienza, avvenne nel
novembre 1980, la equiparazione del
servizio in termini di durata avvenne nel
1989 e solo a fine 1999 si addivenne alla
nascita dell’Ufficio Nazionale Servizio
Civile sancendo così il trasferimento di
competenze dal Ministero della Difesa.
Entusiasmante perché vera scuola di
cittadinanza attraverso l’impegno a di-
fendere in modo sostitutivo lo Stato
partecipando e contribuendo ai tanti
incontri di confronto messi in campo da
Caritas Italiana, con Mons. Giovanni
Nervo e Mons. Giuseppe Pasini,  e dalla
nostra Caritas Diocesana, con Mons.
Giovanni Battaglia, sui temi della pace,
della giustizia, della gratuità, della soli-
darietà e del percorso che via via portò
alle nuove leggi: la n. 230 del 1998 che
riforma l’obiezione di coscienza facen-
dola diventare diritto soggettivo; la n.
64 del 2001 che ha istituito il servizio
civile nazionale su base volontaria,
aperto anche alle donne. Gli uomini
erano ancora soggetti alla obbligato-
rietà della leva e definitivamente so-

spesa il 31 dicembre 2004; la n. 106 del
2016 che ha introdotto l’attuale servizio
civile universale, con il desiderio di ren-
derlo disponibile a tutti i giovani. 

Certamente le condizioni storiche
che portarono alla legge 772 sono pro-
fondamente diverse dall’attuale situa-
zione, così come è mutato il panorama
giovanile a cui viene proposto oggi il
servizio civile. Lo sforzo deve essere
quello di mantenere vivo nei giovani lo
spirito dell’obiezione “alla violenza” in
tutte le sue forme in cui questa si mani-
festa, organizzate e non. E la guerra in
Ucraina ci sta drammaticamente ricor-
dando in questi mesi l’urgenza di una
pace positiva da costruire a partire pro-
prio dai giovani. È indubitabile che in
questi anni nel mondo del servizio civile
si sono affievolite le motivazioni origi-
narie, e non solo per il venir meno
dell’obbligo della leva. È opportuno
che le nostre comunità ecclesiali ritro-
vino l’afflato di un tempo per la pace e
per percorsi di educazione alla nonvio-
lenza rivolta soprattutto ai giovani. 

Per questo come Diocesi prose-
guiamo l’impegno nel Servizio Civile
Universale affinché continui ad arrivare
ai giovani la proposta di poter parteci-
pare attivamente alla vita della comu-
nità, di contributo alla costruzione della
pace attraverso le “armi” della nonvio-

lenza, di adempimento del dovere inde-
rogabile di solidarietà, di relazioni più
giuste ed eque per tutti, soprattutto per
i più deboli. 

I giovani continuano ad interpellarci
desiderosi di essere visti ed ascoltati ed
in questa scia continueremo ad acco-
gliere la sfida educativa che questa
esperienza ci offre così da intensificare
la cooperazione tra la Chiesa, i giovani
e il territorio.

Ringraziamo gli oltre 1.500 ragazzi e
ragazze che attraverso l’obiezione di
coscienza prima e successivamente con
il servizio civile hanno scelto la Caritas
di Ragusa e tutte le sue sedi con cui
condividere un tratto della propria vita
dedicandola non solo a se stessi ma so-
prattutto a donne ed uomini bisognosi
di qualcuno che si prendesse cura di
loro. 

Ringraziamo anche i ragazzi e le ra-
gazze del nostro territorio che hanno
scelto di svolgere il loro servizio civile
all’estero attraverso i Caschi Bianchi.

Un ricordo particolare va a tutte le
persone che con la propria vita hanno
contribuito a far diventare la nostra Ita-
lia un Paese Civile ed ai ragazzi e ra-
gazze che hanno perso la vita durante lo
svolgimento del servizio civile sia in Ita-
lia che all’Estero.

Domenico Leggio
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Tanti giovani vivono l'opportunità del servizio civile nella Caritas



Intervista all’ex direttore della Caritas diocesana 
monsignor Giovanni Battaglia

L’obiezione di coscienza
come profezia di pace

Centinaia di giovani hanno testimoniato attraverso il servizio
la scelta radicale della nonviolenza. Tra i ricordi che riaffiorano

anche una certezza: «È stato un evento di Chiesa» 
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Sono trascorsi 50 anni da quando
una legge (la 772 del 1972) ha ri-
conosciuto l’obiezione di co-

scienza come un diritto. Erano gli anni
in cui il servizio militare era obbligato-
rio per tutti i ragazzi. L’obiezione di co-
scienza consentì di adempiere il
proprio dovere nei confronti della pa-
tria senza armi e senza stellette ma con
un periodo di servizio civile (di otto
mesi più lungo rispetto al servizio mili-
tare). 

Fu una conquista di civiltà e da quel
giorno prese le mosse anche il servizio
civile che continua, seppur con forme
diverse, ancora oggi.

A Ragusa, attorno alla Caritas dioce-
sana, che fu uno dei primi enti a con-
venzionarsi con il Ministero della
Difesa, nacque una comunità di obiet-
tori di coscienza che sperimentarono la
cultura della pace e della nonviolenza in
una terra che fu, proprio in quel pe-
riodo, anche segnata dall'installazione
dei missili Cruise a Comiso.

Direttore della Caritas era monsignor
Giovanni Battaglia che ricorda così i
primi passi dell’obiezione di coscienza
e del servizio civile nel nostro territo-
rio. «Ero il direttore della Caritas dio-
cesana e partecipavo agli appuntamenti
di Caritas italiana. Ricordo che quando
fu stipulata la convenzione tra la Caritas
nazionale e il Ministero della Difesa ero
parroco alla Nunziata di Comiso. Pochi
giorni dopo l’approvazione della legge
e la stipula della convenzione, due gio-
vani, Enrico Giordano di Ragusa e
Franco Barbagallo di Comiso, bussa-
rono alla porta della basilica e mi an-
nunciarono l’intenzione di presentare
la domanda per dichiararsi obiettori di
coscienza. Io ne fui felice. Furono i
primi obiettori in assoluto. Il numero
dei giovani, con il passare degli anni, è
lievitato in modo esponenziale. Questo

ci ha permesso di organizzare in modo
sistematico e organico i servizi che le
povertà del territorio ci richiedevano.
Gli obiettori della Caritas hanno inter-
pretato in modo radicale il loro no alle
armi, testimoniando i valori della pace
attraverso il servizio reso. Il percorso
formativo era molto curato e siamo ar-
rivati anche a proporre la vita comuni-
taria nei centri dove i ragazzi
prestavano servizio o nella Casa del
clero in Vescovado». 

Cosa ha caratterizzato quell’espe-
rienza?

«In quegli anni c’è stata l’espansione
dei servizi offerti dalla nostra Caritas (il
Centro di pronta accoglienza, le comu-
nità di recupero per i tossicodipen-
denti, le strutture per i minori, i primi
sostegni agli immigrati che iniziavano a
lavorare nelle nostre campagne), tanto
che diventammo un punto di riferi-
mento per le altre Caritas siciliane e
anche a livello nazionale eravamo con-
siderati degli antesignani in tanti
campi. Tutto questo non sarebbe stato
possibile senza gli obiettori in servizio
civile, senza di loro non avremmo po-
tuto esprimere la presenza della Chiesa
nel territorio. È stata una ricchezza im-
mensa poter contare su giovani motivati
che avevano maturato una scelta forte e
non solo un rifiuto al servizio militare.
Ci sono testimonianze stupende. 



Oggi posso dire che è stato un evento
di Chiesa. La Caritas ha moltiplicato i
suoi servizi e la sua presenza grazie agli
obiettori».

Come furono vissuti gli anni delle
marce pacifiste a Comiso?

«I ragazzi con la loro opera lancia-
vano un messaggio forte di pace. Dimo-
stravano che si potessero risolvere i
problemi con strumenti pacifici e senza
ricorrere alle armi. Per la nostra Dio-
cesi le marce pacifiste a Comiso rappre-
sentarono anche una contestualità
particolarmente provocante. Ognuno
aveva una sua posizione personale che
naturalmente rispettavamo».

Come fu percepita quell’esperienza al-
l’interno del mondo ecclesiale?

«Fu sicuramente apprezzata. Del
resto la maggior parte dei giovani pro-
venivano dalle nostre comunità e resti-
tuirono alla Chiesa ragusana una
ricchezza immensa. Alcuni di loro en-
trarono poi in Seminario e oggi sono
sacerdoti. Non ho problemi ad ammet-
tere che ci fu anche qualche sacerdote

che non capì le motivazioni degli obiet-
tori e del resto si trattava di una scelta
che non è facile da percepire perché na-
sceva nella coscienza di ognuno. Sì, ci
fu qualche sacerdote che rimase scet-
tico e anche il vescovo, monsignor An-
gelo Rizzo, durante la messa in
occasione della prima festa, che cele-
bravamo ogni anno il 6 gennaio, parlò
della “cosiddetta” obiezione di co-
scienza. Questa scelta non era ancora
divenuta come una scelta di pace, di
gioia e di libertà. Lo divenne nel corso
degli anni grazie alla testimonianza di
quei giovani».

C’è qualche episodio o momento che
ricorda con maggiore piacere?

«Tanti. Tra gli episodi ricordo
un’ispezione del Distretto militare di
Siracusa che si stupì di trovare tutti i ra-
gazzi in servizio e l’unico che non era al
centro (perché aveva un turno di pome-
riggio) lo trovarono alla casa degli
obiettori a effettuare le pulizie. Quel
capitano andò via a bocca aperta. A li-
vello personale mi tocca il cuore l’aiuto

che gli obiettori prestarono a una sorta
di casa-famiglia per anziani che avevo
creato quando ero parroco alla Nun-
ziata. Sono stati degli autentici samari-
tani. Un altro ricordo è legato a una
vecchia 600 rossa che ci fu donata. Con
quell’auto, ogni sera, gli obiettori per-
lustravano la stazione e gli altri posti
della città che potevano essere rifugio
di senzatetto. Trovarono, tra gli altri,
Franco, un barbone, che ospitarono e
curarono nella loro casa. Il Cpa, che fu
portato avanti insieme a suor Bartolo-
mea e alle suore di suor Francesca Ca-
brini, fu il primo esempio di struttura
di accoglienza a essere creata e divenne
un esempio da seguire per le altre Ca-
ritas e le altre Diocesi. Oggi, il servizio
civile è inevitabilmente diverso. Mi fa
piacere che alcuni di quei giovani siano
oggi sacerdoti e che tanti laici, formatisi
in quegli anni, ricoprano ancora oggi
ruoli di responsabilità nella nostra
Chiesa. Personalmente, porto nel
cuore con tanto affetto i ricordi di cen-
tinaia di giovani».
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Monsignor Giovanni Battaglia interviene a un'iniziativa della Caritas



Un piccolo episodio di una grande storia
Quella gita degli anziani di Ibla

in
   24 CHIESA E SOCIETÀ

L’esperienza di obiettore di co-
scienza in servizio civile
presso la Caritas di Ragusa,

in sostituzione del servizio militare, ha
confluito, insieme a quella di tanti altri
giovani, in un fecondo momento della
vita diocesana che vale la pena sia ricor-
dato per le numerose esperienze di ca-
rità e solidarietà sociale cui ha dato
luogo ovvero che ebbero inizio da
quella vicenda e continuano fino ad ora.

Nel corso dei 23 mesi, tanti ne ebbi a
trascorrere, di servizio civile numerosi
sono gli aneddoti depositati nella me-
moria, primi fra tutti i volti incontrati e
le storie apprese e poi l’esperienza di
amicizia, i profili degli obiettori e dei
nostri responsabili tra i quali l’infatica-
bile monsignor Giovanni Battaglia che
tanto ebbe ad insegnarci e a scrivere
nelle nostre personalità.

La mente torna ad una mattina di
tarda primavera; c’eravamo messi in

testa di regalare una gita al mare agli
ospiti anziani della Casa di Ospitalità
Iblea che aveva sede nel Convento di
San Francesco all’Immacolata a Ragusa
Ibla.

Le resistenze non furono poche da
superare; l’obiezione principe era:
“non c’è ascensore! Gli anziani ospiti
alloggiati al primo piano dell’antico
edificio, non possono uscire, anzi, non
sono mai “usciti” dalla Casa di Riposo.
Malgrado la bellezza della meravigliosa
scala d’accesso in pietra asfaltica, uno
dei più bei lavori degli Iblei, essa costi-
tuiva un’indiscutibile barriera architet-
tonica per i numerosi ospiti non
autosufficienti o non deambulanti.
Questa obiezione infiammò ancora di
più molti degli oltre 20 obiettori in ser-
vizio, e non feci fatica a trovare sosteni-
tori pro iniziativa poiché a 25 anni gli
ostacoli sembrano tutti sormontabili e,
come si dice da noi, “u muru è vasciu”.

Ottenuto il consenso del Direttore
Caritas e dei responsabili della Casa di
Ospitalità, procurato l’immancabile
pulmino, lanciammo l’iniziativa che im-
mediatamente destò curiosità ed entu-
siasmo tra i simpatici vecchietti che
diversi obiettori conoscevano già poi-
ché svolgevano in quella sede il loro
servizio civile. Che l’atmosfera era friz-
zante mentre facevamo su e giù con car-
rozzine e girelli ce ne accorgemmo
quando gli ospiti cominciarono a gri-
dare: “U’ sinnicu, u’ sinnicu, vinni ma-
cari u’ sinnicu!”

Che l’allora primo cittadino di Ra-
gusa si fosse mobilitato per incorag-
giare l’iniziativa non ci stupiva.
Monsignor Battaglia aveva un affet-
tuoso e stretto contatto con le autorità
e riusciva a smuovere anche le pietre.
Ma l’ilarità ci coinvolse quando sco-
primmo il malinteso. Un amico obiet-
tore era arrivato vestito elegante, anzi
direi elegantissimo. Da signore qual era
ed è, onorò quella giornata vestendo un
gessato blu con cravatta e foulard a tono
nel taschino. Non era l’abbigliamento
adatto per sudare e caricare carrozzine
ma ci riservò quel tocco di classe neces-
sario e degno per passare alla storia.

La giornata la lascio all’immagina-
zione o al ricordo di quanti furono pro-
tagonisti. Letteralmente fummo tutti
bambini per un giorno e miracolosa-
mente scomparvero anche gli acciacchi
che stabilmente dimoravano al primo
piano dell’Opera Pia. Oggi ci serviva un
piccolo episodio per rievocare una
grande storia.

Emanuele Occhipinti



Costruire la speranza e la pace
difendendo e accogliendo la vita
Ogni bambino che nasce dona

speranza all’umanità intera:
questo il messaggio del

42esimo convegno del Movimento per
la Vita “Carlo Casini” che si è tenuto
dal 18 al 20 novembre a Palermo cui ha
partecipato anche il Centro di aiuto alla
Vita di Ragusa. «Costruttori di spe-
ranza (per un futuro di pace difendiamo
la vita)» è stato il tema su cui si sono
confrontati 400 volontari provenienti
da tutta Italia e con delegazioni anche
di altri Paesi europei e persino dagli
Stati Uniti. 

Al centro di ogni intervento è stata
posta l’identità umana del concepito e
la maternità quale segno dell’amore per
la vita, dedicando spazio anche al ruolo
dell’uomo e dei padri durante la gravi-
danza, nei lavori pre-congressuali. Tut-
tavia, sottolineando la prerogativa
femminile che rende la donna natural-
mente centrale nelle scelte e nel pro-
getto di vita: la capacità di portare ed

accogliere un figlio nel proprio
grembo, sin dal primo istante. Come ha
ricordato la presidente del Movimento
per la Vita, Marina Casini, «la medita-
zione sulla maternità e sulla gravidanza
indica come traguardo del moto di libe-
razione la capacità tutta femminile
di imprimere sull’umanità il segno
dell’amore. Il quale suppone, a sua
volta, il riconoscimento del concepito
come meraviglia delle meraviglie, il ri-
sultato della creazione in atto, una frec-
cia di speranza lanciata verso il futuro,
uno di noi. 

Ne consegue l’urgenza di una nuova
riconoscibile presenza femminile che
faccia parlare ed ascoltare le donne in
nome dei figli nati e non ancora nati».
Un appello finale è stato indirizzato alle
istituzioni e, in particolare modo, al-
l’Europa affinché ritrovi «la sua anima»,
e rifletta sui «figli concepiti e non an-
cora nati, simbolo di ogni povertà ed
emarginazione». 

Al ritorno da Palermo, il presidente
del Centro aiuto alla Vita Carlo Molti-
santi, non ha nascosto la sua soddisfa-
zione per la ricchezza dell’esperienza.
«Per noi volontari – ha detto – sono
stati due giorni intensi. Ci impegne-
remo ogni giorno per dare voce alla
creatura più debole e inerme: il bimbo
dal grido silenzioso, minacciato dal-
l’aborto. Servire la vita a 360 gradi è un
servizio prezioso e delicato che ogni
giorno, aiuta tante mamme ad acco-
gliere la vita in una scelta d’amore che
non si rimpiangerà mai».

La maternità
è la capacità 
tutta femminile 
di imprimere 
sull’umanità 
il segno dell’amore



Il progetto Ri-Belli con una rappresentazione teatrale 
e una mostra fotografica

Il mondo con gli occhi dei bambini
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«Guardare a partire dagli
occhi dei ragazzi per os-
servare cose che noi non

riusciamo a vedere o pensare»: così Do-
menico Leggio, direttore della Caritas
Diocesana, ha fotografato la doppia ini-
ziativa di Progetto Ri-Belli, in collabo-
razione con Spazio Young.

Prima tappa, lo scorso primo dicem-
bre, nei locali della parrocchia di San
Pier Giuliano Eymard, con la messa in
scena dello spettacolo teatrale de “La
Bella e la Bestia”, che aveva già debut-
tato, nello scorso mese di aprile, al tea-
tro Don Bosco di corso Italia. Oltre 25
i bambini di età compresa tra gli 8 e i 17
anni di Marina di Acate e del Centro
Storico Superiore di Ragusa, coinvolti
da oltre un anno nell’iniziativa allestita
da Fabio Guastella, Abaco – Il Teatro
Conta, e Francesca Castiglione, psico-
loga e animatrice de I Tetti Colorati
Onlus. Peraltro, i ragazzi sono partiti in
una vera e propria tournèe che, dopo la
data di Ragusa, li ha visti impegnati a
Caltanissetta, Agrigento e Savona.

«L’invito, rivolto a tutti – ha spiegato
Valentina Distefano, presidente de I
Tetti Colorati Onlus e coordinatrice
del progetto Ri-Belli – è quello di an-
dare oltre le apparenze, gli ostacoli che
incontriamo nel nostro cammino e che
potrebbero scoraggiarci e farci desi-
stere dal creare una comunità aperta,

inclusiva, autentica, custode e genera-
trice di bellezza».

Presente anche il vescovo di Ragusa,
mons. Giuseppe La Placa, molto soddi-
sfatto del lavoro svolto dai ragazzi: «Il
messaggio è chiaro: bisogna guardare
con occhi diversi, con gli occhi del
cuore, per andare oltre le apparenze,
oltre ciò che è nascosto e che spesso è
più importante di ciò che si vede. Le
fondamenta, che non si vedono, sono la
parte più solida di una costruzione: ed
è la bellezza che è dentro di noi, il mo-
tore più importante per accendere la
nostra vita e la nostra comunità».

E proprio il vescovo ha inaugurato, il
giorno dopo, insieme ai protagonisti
principali, ossia i partecipanti al Labo-
ratorio Fotografico Ri-Belli per stupire,
la mostra fotografica realizzata con i
loro scatti, nei locali della Biblioteca

Diocesana di via Roma fino all’11 di-
cembre scorso. «La biblioteca - ha sot-
tolineato il direttore della Biblioteca
Diocesana don Giuseppe Di Corrado –
non è solo un luogo dove ospitare libri,
ma uno spazio per accogliere persone
che, attraverso una relazione, si edu-
cano a vicenda».

Centinaia le foto in mostra, con oltre
70 ritratti degli stessi partecipanti e un
pannello gigante, con oltre 60 fotogra-
fie e tre trittici, altrettanto ricchi, as-
semblati a cura di Max Hirzel, fotografo
professionista e responsabile del labo-
ratorio, che ha potuto contare sulla pre-
ziosa collaborazione di Marida
Augusto, fotografa professionista.

Poco prima, allestito anche un impor-
tante momento di dibattito con Davide
Bocchieri, giornalista e antropologo,
sul tema “Serrerentola nel paese dei
farlocchi-bambini beneficiari o attori
del cambiamento?”, e Valentina Diste-
fano, presidente associazione i Tetti
Colorati Onlus e coordinatrice del pro-
getto Ri-Belli, sul tema “Coinvolgere la
comunità educante: il ruolo dei bam-
bini”, con intervento introduttivo di
Vincenzo La Monica, Caritas Ragusa.

Davide Allocca



Le chiese di Monterosso nel XVI secolo
Le visite pastorali rappresentano

una fonte preziosa di informa-
zioni sulle città, tra le  quali

Monterosso, che nel corso dei secoli
hanno fatto parte della vasta Arcidiocesi
di Siracusa.La visita pastorale rientrava
tra i doveri personali del vescovo, da ef-
fettuarsi obbligatoriamente ogni due
anni.  Il vescovo con al seguito il segre-
tario ed altri funzionari ispezionava gli
edifici ecclesiastici per verificarne lo
stato di conservazione, gli altari e le
suppellettili, le reliquie dei santi, si esa-
minava lo stato dei chierici, il loro stile
di vita.

Nell’anno 1553 il vescovo Girolamo
Beccadelli Bologna visita Monte Rosso
ed in particolare la chiesa Madre che ri-
sultava essere dedicata a S. Maria del-
l’Assunzione. Mentre nella visita
dell’anno 1562 si fa cenno al monastero
di Maria Annunziata sotto titolo di San
Benedetto. Ma è la visita del Vescovo
Giovanni Orosco de Arzès e soprat-
tutto il verbale del suo segretario a for-
nirci un elenco dettagliato delle chiese
esistenti a Monte Rosso nel 1566.

La visita inizia con la chiesa Madre
dedicata all’Assunzione e della quale
viene descritta la cappella del Sacra-
mento, il fonte battesimale e la cappella
della Signora dei Miracoli, l’altare
dell’Assunzione. 

Segue la visita alla chiesa dedicata a
Santa Sofia della quale si cita l’altare

maggiore e il cappellano Don Giacomo
dela Nuchi. Vengono ispezionati i regi-
stri di matrimonio. Ed infine si ordina
che l’organo sia aggiustato prima della
festa del glorioso Sant’Antonio.

Il vescovo in seguito visita la chiesa di
S. Pietro della quale si elencano breve-
mente i beni posseduti tra cui una pa-
tena di argento decorato, una coppa
piccola ed un altarino di tela tutto for-
nito, una campana, una campanella ed
un crocifisso.

Quindi si visita la chiesa della Confra-
ternita di Sant’Antonio della quale si
elencano una serie di altari dedicati a S.
Marco, S. Mauro Abate, S.Michele Ar-
cangelo, Santa Maria dello Spasimo e
Sant’Antonio, tutti ben adornati.

Subito dopo si cita la chiesa dedicata
a San Nicola che viene detta “comple-
tamente distrutta”.

Il segretario quindi annota la visita
alla chiesa della confraternita di S. Gio-
vanni nella quale sono rettori Mariano
Carnibella, Mario Burgio e Antonio La-
ficara. Ci informa che l’altare maggiore
è bene ornato e che esiste un altare de-
dicato a S. Michele Arcangelo il cui be-
neficio di patronato è di Gabriele
Ficuzza. Nella chiesa sono visitati l’al-
tare di Santa Caterina che viene trovato
bene ornato e pulito e l’altare di Santa
Maria dei Pericoli nel quale c’è un’im-
magine di Santa Maria Vergine.

Quindi viene visitato l’altare di S.Gio-

vanni Battista nel quale c’è “un’imma-
gine di detto santo”.

La visita continua con la chiesa dedi-
cata a S. Leonardo che viene detta
senza statue, senza tetto e distrutta
nelle pareti nella parte settentrionale. 

Segue la chiesa di Santa Margherita
nella quale ci sono due altari, il mag-
giore ed il minore, con immagine del
crocifisso nell’altare maggiore e nell’al-
tro con immagine di Santa Maria degli
Ammalati. 

La visita prosegue con la chiesa di
Santa Maria del Casale che custodisce
una piccola statua di legno con l’imma-
gine di Santa Maria degli Angeli.

Della chiesa di Sant’Ippolito si dice
solo che è con un “altare nudo e mezza
scoperta”.

La chiesa di Santa Maria di Serravalle
oltre l’altare maggiore nudo custodisce
un crocifisso dipinto su una tavola ma
non ha nessun  beneficio cosi come l’al-
tare della Visitazione.

In seguito viene visitata la chiesa di S.
Michele descritta come “mezza coperta
e mezza rovinata con un altare distrutto
e senza alcun beneficio e fiera”.

Chiude l’elenco la chiesa di Santa Ve-
nera che ha “un altare nudo ed è mezza
coperta e mezza scoperta e non pos-
siede alcun beneficio” e il Monastero di
San Benedetto che è scritto trovarsi “
in fabrica”.

Angelo Schembari
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Oltre ottomila chilometri percorsi con un carico di
aiuti e una dose di straordinario coraggio. Tre ca-
mioncini e sette volontari della Protezione civile del

gruppo Alfa di Chiaramonte, del gruppo di Giarratana, del
Coordinamento Nazionale di Mineo, hanno attraversato a
marzo i confini di tre stati per portare viveri e rifornimento
al popolo ucraino. Protagonisti della missione l’eroico Giu-
seppe Bellio, da oltre vent’anni sempre in prima linea per
ogni emergenza, insieme a Peppe Di Franco, Davide Sbrizzi,
Viviana Manusia, Ilaria Cultrera, Margherita, Giuliano Ni-
cosia, Giovanni Salerno. 

E quando il coraggio non conosce confini si torna presto
in campo. Non è bastato un solo viaggio. A distanza di due
mesi dalla prima partenza si replica: mano al volante, ferrea
determinazione, l’audacia di chi ha un grande cuore e gli eroi
della solidarietà si spingono fino ai luoghi nevralgici del con-
flitto con l’obiettivo fisso di arrivare a Kiev nel cuore della
guerra. Il gruppo questa volta è composto daGiuseppe Bel-
lio, Margherita e Peppe Di Franco. Si attraversano i confini
di Germania, Polonia, Bielorussia, un giorno e 20 ore di
viaggio. Il racconto dei protagonisti di ciò che hanno vissuto
è davvero toccante: posti di blocco, carri armati in strada,
ponti distrutti dai bombardamenti militari, fucili puntati, bar-
ricate in strada, palazzi sventrati dai bombardamenti, diffi-
coltà per reperire il carburante nei distributori vuoti e
abbandonati incontrati lungo il tragitto, navigatori satellitari
inattivi in zone totalmente isolate. Strade percorse che da lì

a poco non ci sarebbero state più, poiché si sarebbero tra-
sformate in un devastante scenario di bombardamenti, ma il
furgone in marcia non ha mai esitato la sua corsa verso la so-
lidarietà. 

«La prima volta che siamo partiti – racconta Giuseppe Bel-
lio – abbiamo raccolto molte risorse e siamo stati costretti
anche a rifiutare altre donazioni visto il costo che comportava

Da Chiaramonte Gulfi e Giarratana
un carico di aiuti al popolo ucraino



Grazie alla missione del 
gruppo Alfa della Protezione civile

lo spostamento di ogni mezzo. La gente ha fatto più del do-
vuto consegnandoci medicinali, presidi ospedalieri, sedie a
rotelle e novemila kg di spesa regalata da aziende di Ragusa.
Arrivare nei pressi della città di Leopoli non è stato facile,
due dei nostri furgoni hanno scaricato già in Polonia in un
campo profughi dove già si assisteva alla disperazione di
donne e bambini in fuga dal proprio paese. Mi ha colpito la
gente fuori infreddolita con temperatura da paura a meno 8
gradi. Donne senza mariti e bambini in fila che arrivavano
con autobus dalle frontiere ucraine con le proprie forze».

La guerra nelle città di Buca, Irpin, Borodyanka ha svelato
ai volontari i suoi orrori di case distrutte e sventrate dai bom-
bardamenti. Ma nessuna esitazione li ha fermati.

«Spingersi fino a Leopoli non è stato semplice. – spiega
Bellio – Decisi di rischiare e vedere la guerra vera e propria.
Ci siamo messi in marcia e nella mattinata abbiano appreso
increduli di aver rischiato perché avevano bombardato la
zona appena lasciata. Oltrepassata la frontiera non c’era più
ricezione sui telefonini e il rischio di incontrare militari russi
era altissimo. Siamo stati tre giorni e tre notti nella città di
Boradyanka un piccolo centro alla periferia di Kiev che ha
pagato un conto salatissimo con 290 vittime. Non dimenti-
cherò mai l’incontro con una giornalista Iryna di Bucha che
ci abbracciato commossa mentre scaricavamo gli aiuti por-
tati. Quando le abbiamo spiegato da dove eravamo partiti
non riusciva a credere che una piccola associazione come la
nostra abbia avuto il coraggio di andare lì dove ancora si spa-

rava per aiutare gente sconosciuta. Siamo stati in quei giorni
l’unica associazione a giungere fino al cuore dell’Ucraina».

Una missione conclusa nel migliore dei modi che va ad ag-
giungersi alle straordinarie e incredibili esperienze già vis-
sute da valoroso sessantaduenne chiaramontano, tra i più
grintosi e coraggiosi volontari in provincia. Giuseppe Bellio
ha una storia di eroe infaticabile alle spalle. Venti anni di at-
tività sempre in prima linea a fianco al team del Gruppo Alfa
per qualunque emergenza in giro per il mondo. Pronto a
tutto, a spalare fango, a spegnere incendi, a distribuire viveri,
a portare un sorriso a chi soffre. Dal 1995 ad oggi lui e la
squadra dei volontari chiaramontani hanno raccolto un ba-
gaglio di esperienza straordinario distinguendosi in nume-
rose attività che vanno dagli interventi in situazioni di
emergenza nazionale a operazioni umanitarie svolte nelle di-
verse aree di crisi del mondo: a Stromboli, a San Giuliano di
Puglia, a Sarajevo, in Albania, Romania, Polonia, Madagascar
ed ex Jugoslavia. 

Cettina Divita

La testimonianza di Giuseppe Bellio
«Siamo andati dove ancora 
si sparava  per stare vicino
a gente sconosciuta»
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Esattamente quaranta anni fa vedeva la luce un libro,
diventato poi, nella sua ormai lunga vita, un pilastro
della storiografia locale iblea.

“Uomini Campagne e Chiese nelle due Raguse”, di Gior-
gio Flaccavento, per i tipi del Comitato per le chiese di Ibla.

Il Comitato credo non esista più. Giorgio Flaccavento a
giugno scorso ha raggiunto gli ottantacinque anni d’età ed
è sempre più attivo e propositivo. Il libro, a leggerlo oggi,
sembra scritto e stampato ieri.

Vero è che Flaccavento, più volte negli anni recenti, ha sot-
tolineato come la genesi della pubblicazione fu tutta parti-
colare: il Comitato per le Chiese di Ibla necessitava di una
pubblicazione storica importante e necessaria alla istruttoria
della legge che nel 1981 i deputati regionali ragusani Giorgio
Chessari (dell’allora Partito Comunista Italiano) e Corrado
Di Quattro (dell’allora Democrazia Cristiana) facevano ap-
provare all’Ars, la celebre “legge per il risanamento ed il re-
cupero edilizio del centro storico di Ibla e di alcuni quartieri
di Ragusa”. E quella pubblicazione doveva avere uno stampo
preciso: dimostrare l’importanza (oggi diremmo la Heritage)
e la vetustà dell’opera dell’uomo e della Chiesa nelle lande
iblee. E il tutto con molta fretta. L’allora quarantacinquenne
preside Flaccavento riuscì brillantemente nell’impresa.

“Uomini Campagne e Chiese” è pubblicazione oggi uti-
lizzata per le ricerche storiografiche, se ne leggono con pia-
cere le pagine con testi chiari e didascalici, e se ne ammirano
le stupende fotografie del maestro Giuseppe Leone (anche
lui “maturo”, avendo raggiunto in questo mese di dicembre
gli ottantasei anni d’età), a corredo della pubblicazione che
anche come “oggetto” tipografico è ammirevole, curato, pia-
cevole da maneggiare.

Nelle pagine del 1982 il professor Flaccavento, storico
dell’Arte, riferisce della nascita della civiltà iblea, che è fa-
cilmente collocabile nelle tante “cave”, come si appellano i
lunghi canyon che spaccano l’altopiano ragusano. Civiltà
che, come tutte le altre e in tutto il mondo, si sviluppa in
prossimità di un corso d’acqua e quindi con la possibilità di
coltivare. E poi l’allevamento, le industrie e le attività arti-
gianali, i traffici mercantili e su tutto la masseria, unità abi-
tativa che è centro e motore dell’agro zootecnia tipicamente

iblea. Nel libro di Giorgio Flaccavento il tutto è illustrato
chiaramente e poi anche arricchito con le professionali de-
scrizioni dell’architettura e dell’arte ragusane, con i loro ca-
ratteri tipici, e non solo quel tardo barocco che è valso
l’inserimento di Ragusa, con altri sette comuni siciliani, nella
lista Unesco dei Beni dell’Umanità. Ora sono esattamente
vent’anni, altro importantissimo anniversario per il nostro
territorio.

“Uomini campagne e Chiese delle due Raguse” è pertanto
libro prezioso, ancora reperibile seppure in numero ormai
ridotto, e di fondamentale importanza per gli studi e la co-
noscenza del territorio.

Buon compleanno.
Saro Distefano

Uomini, campagne e chiese nelle due Raguse
Il libro di Giorgio Flaccavento e Giuseppe Leone rappresenta un pilastro 
della storiografia iblea e dopo 40 anni conserva ancora la sua attualità



Uno degli argomenti che tiene banco nel dibattito po-
litico relativo alla legge finanziaria è costituita dal
problema dell’uso del contante nella legislazione ita-

liana.
Già questo costituisce una anomalia, se si pensa al peso

che sulla nostra economia hanno l’attuazione del Pnrr e il
costo dell’energia, è bizzarro che si ponga enfasi su queste
norme che di fatto hanno un peso risibile sulla legge finan-
ziaria.

Ma l’argomento è di quelli identitari che da una parte qua-
lifica i partiti di maggioranza con l’elettorato di riferimento,
e dall’altro permette di canalizzare l’attenzione su un argo-
mento che rispetto alla finanziaria c’entra come i cavoli a me-
renda.

Ed infatti, nel dibattito politico il tema viene trattato dai
rappresentanti della maggioranza in termini puramente ideo-
logici.

L’aumento del tetto di utilizzo del contante a 5.000 euro,
in assenza di argomenti economici, diventa una “battaglia di
libertà”, e appena la Banca d’Italia critica il provvedimento
si arriva perfino a delegittimarla; in più, quando il Consiglio
dell’Unione Europea richiede di imporre in tutti i 27 Paesi
un limite al contante, affermando quindi il principio che è
uno strumento efficace e necessario per contrastare il rici-
claggio, e fissando per ovvi motivi di compromesso la soglia
a 10.00 euro ( non si poteva fare altrimenti atteso che 9 Paesi
non ce l’hanno e per altri 3 il limite è pari o superiore a 10.00
euro), l’argomento viene utilizzato per affermare che
l’Unione avrebbe riconosciuto che il nuovo limite è abbon-
dantemente in linea, tacendo sul fatto che i Paesi che finora

non hanno adottato questa normativa, come la Germania,
l’Olanda o l’Austria non conoscono il fenomeno massiccio
dell’evasione fiscale.

Al contrario per quanto riguarda la possibilità di rifiutare
il pagamento con carta per gli acquisti fino a 60 euro (prov-
vedimento  “limitativo della libertà” dei consumatori di pa-
gare come preferiscono), invece l’argomento utilizzato è di
ordine economico: per non gravare gli esercenti delle com-
missioni bancarie; tacendo che fino a pochi mesi fa i costi
delle commissioni Pos davano agli esercenti un credito di im-
posta pari al 100% dell’ammontare, percentuale dal primo
luglio ridotta al 30%, quindi sarebbe bastato ritoccare questa
percentuale per risolvere il problema…

Risulta abbastanza evidente che in entrambi i casi le argo-
mentazioni sembrano surrettizie e invece il vero problema è
la ritrosia con cui certi ambienti economici si approcciano
alla tracciabilità dei flussi finanziari.

Ovviamente nel dibattito si tace sui costi e sui rischi che
comporta l’uso del contante (custodia di valori, rischio di
banconote false, rischio rapine etc.) sia per gli esercenti, ma
anche per la società; basta avere un briciolo di memoria per
ricordare le cronache delle rapine, a volte sanguinose, ai di-
stributori di carburante, fenomeno oramai totalmente de-
sueto…

Per fortuna quella intrapresa dal governo è una battaglia di
retroguardia, il processo di utilizzo massiccio della moneta
elettronica anche nel nostro Paese, anche se in ritardo, è ora-
mai avviato e si sa, i processi culturali e sociali prevalgono
sempre sulle norme, specie se oramai superate dalla storia.

Vito Piruzza
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A chi giova il tetto all’uso del contante
nel Paese dell’evasione fiscale record?
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Ci risiamo. Come ogni anno, sotto il periodo delle fe-
stività natalizie, si ripropone il problema del caro voli
che fa sentire la Sicilia ancora più isola e gli studenti

e i lavoratori che vivono altrove ancora più lontani. Una dif-
ficoltà in più anche per i turisti che vorrebbero trascorrere
qualche giorno di relax nella nostra terra e che, magari, fini-
scono per compiere altre scelte proprio a causa delle tariffe
praticate dalle compagnie aeree. 

Possibile che ci resti solo l’indignazione e che non ci sia
rimedio? Possibile che i collegamenti da e per la Sicilia deb-
bano sottostare solo alla logica della speculazione? La mo-
bilità è un diritto per tutti o per alcuni lo è un po’ meno?

Domande cui non è semplice dare una risposta. In passato,
la Regione aveva istituito dei bus a lunga percorrenza a
prezzi calmierati per consentire agli studenti di poter rien-
trare in famiglia. 

La soluzione non è il massimo e conferma l’arretratezza
della nostra isola per quanto riguarda i collegamenti con il
resto del Paese e con l’Europa. Altrove (sino a Bari e Salerno)
si viaggia in treni comodi e veloci, su autostrade moderne e
l’aereo è un’opzione in più che “compete”, anche dal punto
di vista delle tariffe, con gli altri vettori. In Sicilia nella mi-
gliore delle ipotesi ci restano i pullman della Regione o delle
compagnie private che si sono lanciate in questo settore pro-
mettendo costi accessibili ma viaggi che sembrano pellegri-
naggi e che talvolta superano anche le 24 ore.

Il problema è politico (perché l’arretratezza delle infra-
strutture del Sud richiama a scelte politiche che ci hanno a

lungo penalizzato) ma anche di tipo industriale e imprendi-
toriale. L’Italia non ha più una compagnia aerea (la stessa Ita
nata sulle ceneri di Alitalia è contesa da francesi e tedeschi),
i collegamenti da e per la Sicilia sono assicurati soprattutto
da compagnie irlandesi (Ryanair), spagnole (Volotea), un-
gheresi (Wizzair) che, naturalmente, curano i propri inte-
ressi e assicurano i collegamenti per loro più remunerativi,
aprendo e chiudendo tratte e spostando gli aerei laddove
hanno maggiori margini. La Sicilia, evidentemente, assicura
loro buoni profitti. Un business nel quale nessun imprendi-
tore o gruppo italiano riesce a competere e la stessa Ita, nata
grazie alla partecipazione del Ministero del Tesoro, non rie-
sce o non vuole praticare politiche tariffarie diverse. Questo
è anche il motivo per il quale molte gare che assicuravano in-
centivi del Governo per chi volava da e per la Sicilia siano an-
date deserte. Alle compagnie sta bene così.

I limiti politici, imprenditoriali e di tutela dei consumatori
si colgono anche nella incapacità, da parte di agenzie di viag-
gio o di tour operator, di assicurare, in queste circostanze,
dei voli charter a prezzi equi. Possibile che nessuno riesca a
creare dei collegamenti alternativi utilizzando proprio il
meccanismo dei charter? Possibile che le associazioni dei
consumatori, i sindacati e gli stessi utenti non riescano a
unire le forze per attivare meccanismi di questo tipo? Un
post sui social che accusa la politica non basta più. Occorre
unire le forze senza neanche sprecare troppo tempo sull’in-
dignazione.

Alessandro Bongiorno

Sicilia, terra che non ha ali per volare
Qui la mobilità rimane un lusso

Le festività di fine anno ripropongono il problema delle tariffe aeree



Come e in cosa è cambiata la città dopo poco più di un
anno dall’insediamento dell’amministrazione
Aiello? La domanda non è retorica perché, al netto

del giudizio politico, dove purtroppo tutto diventa opinabile,
molto dipende da ciò che i cittadini si aspettavano. Di certo
non è peggiorata. Il diretto interessato alla domanda di giu-
dicare il suo operato dandosi un voto, tra un minimo di uno
e un massimo di dieci, se ne assegna ben 14. «Considerate le
condizioni in cui era ridotta –spiega convinto – abbiamo
compiuto una sorta di miracolo. Non c’è settore dove non
siamo intervenuti seppur con poche risorse e uomini a di-
sposizione e per giunta con appena due dirigenti». L’unico
cruccio che ammette è «la non ancora raggiunta efficienza
nella macchina amministrativa perché, a causa del deficit
strutturale, non si possono bandire i concorsi». 

Fuori dal Palazzo c’è, però, anche chi parla in modo spre-
giativo di «Aiellismo», di «giunta incapace e incompetente»
e chi, ironicamente, di «giunta in autotutela». Il sindaco da
parte sua non si scompone, convinto com’è di riuscire a ri-
dare «decoro e sviluppo». In effetti i segnali di attenzione e
miglioramento si vedono un po’ ovunque anche perché pre-
ciso compito di ogni amministrazione comunale. I giudizi
però divergono nel metodo e all’occorrenza anche nel me-
rito. Per le opposizioni, e in particolare per Fratelli d’Italia,
l’operato del sette volte sindaco sarebbe da bocciare in toto.

I punti più critici, e che invece il sindaco rivendica come
medaglie, riguardano la manutenzione del verde pubblico,
per i troppi tagli di alberi, i ritardi nell’attivazione delle
mense scolastiche, le cattive condizioni del manto stradale,
la difficoltà a reperire risorse dai bandi europei e dal Pnrr, il
fenomeno delle fumarole, l’incapacità di riuscire a tenere il
territorio pulito dalle discariche abusive e addirittura di aver
quasi deliberatamente permesso il lassismo nella raccolta dif-
ferenziata con un abbassamento della percentuale riciclabile
e un conseguente aumentando del secco indifferenziabile.
Finanche i 31 mila euro di spese stanziati per gli addobbi na-
talizi hanno fatto storcere il naso perché ritenuti eccessivi a
causa dei costi energetici, come pure il cambio della strada
Forcone. 

Tra i cittadini, invece, il giudizio è diviso tra chi sostiene
l’operato del sindaco quasi con devozione, chi avrebbe vo-

luto tutto e subito e chi avrebbe preferito che si procedesse
in base a delle priorità.

Ciò che rimane immutata, a dimostrazione della debolezza
di buona parte della classe politica, è la fortissima conflittua-
lità anche sul piano personale, che si combatte soprattutto
attraverso l’uso dei social, e che sempre più spesso si spegne
ricorrendo alle querele. 

Quello che sicuramente ancora manca è la scarsa sensibi-
lità a favorire un nuovo modello di società dove trionfi la bel-
lezza intesa come partecipazione costruttiva e ricerca del
bene collettivo. Dove ognuno faccia la propria parte attra-
verso l’esempio. Dove ci si confronti in modo civile e nel ri-
spetto reciproco. Al di là dei differenti punti di vista,
sicuramente quello che non può essere accettato, soprattutto
da parte di chi vorrebbe più fatti e meno polemiche, è il rife-
rimento continuo all’età del sindaco come se essere meno
anziani o più giovani sia elemento di capacità, lucidità e com-
petenza. Insomma, un po’ di educazione non guasterebbe.

Il gesto più bello rimane quello del neo senatore Salvo Sal-
lemi che, svestiti i panni di forte oppositore in consiglio co-
munale, ha fatto visita al sindaco.

Maria Teresa Gallo
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Vittoria prova a uscire dalla palude

Giudizi contrastanti a poco più di un anno
dall’insediamento della giunta Aiello

La politica non riesce a fare a meno di una eccessiva conflittualità
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Se c’è un campo nel quale Ragusa
eccelle è sicuramente quello
della solidarietà. 

Tante le associazioni che, puntando
sull’opera silenziosa e costante dei vo-
lontari, riescono a rendere più umano
il volto della città. L’Avis provinciale ha
concluso in questi giorni la celebra-
zione dei suoi 40 anni di attività. In
tutte le realtà della provincia è ormai at-
tiva una sede nella quale poter donare
il sangue. Gocce di solidarietà che ali-
mentano la vita. Sono oltre 26mila i soci
donatori che assicurano al sistema sa-
nitario ogni anno oltre 43mila dona-
zioni. 

Nel Ragusano il 7,9 per cento degli
abitanti è donatore di sangue, rispetto
a una media nazionale del 3 per cento e
una europea che sfiora il 4 per cento.
Segno di una cultura della donazione
ben radicata e dell’efficienza raggiunta
dall’Avis e dai centri di raccolta che

mettono il donatore nelle migliori con-
dizioni possibili. E, per fortuna, non
mancano i diciottenni che ogni anno in-
tegrano il parco dei donatori e allun-
gano questa straordinaria catena di
solidarietà.

Quaranta anni rappresentano un tra-
guardo ambizioso che racconta la storia
del volontariato e della donazione del
sangue. 

«Il modo più significativo di celebrare
questo lungo percorso associativo –
spiega il presidente provinciale del-
l’Avis, Salvatore Poidomani – è stato
quello di continuare a lavorare tutti
quotidianamente ai vari livelli: regio-
nale, comunale, nazionale, personale
sanitario e amministrativo, per lo stesso
scopo di missione: promuovere il dono
del sangue, un gesto concreto capace
di rispondere ai bisogni assistenziali e
di cura di tante persone, rappresen-
tando per molte di esse un prezioso sal-

vavita.  L’Avis ha potuto contare su una
leadership forte e coesa – aggiunge
Poidomani – all’interno della quale
sono emerse figure di grande spessore
e lungimiranza; ciascuna di esse ha
messo a disposizione dell’Associazione
non solo il proprio impegno, il proprio
tempo, la propria passione, ma anche le
proprie competenze, dimostrando di
avere una grande visione strategica. Ri-
guardo all’esperienza dell’Avis a noi
piace parlare anche di leadership dif-
fusa, una leadership collettiva, che è
riuscita ad affrontare e superare le ine-
vitabili situazioni di difficoltà e di criti-
cità, attraverso la realizzazione di un
modello organizzativo flessibile, dina-
mico, aperto, capace di adattarsi ai
cambiamenti, puntando sulla condivi-
sione dei problemi e delle soluzioni e
attuando un sistema integrato, sia a li-
vello interno che nel rapporto di colla-
borazione con la parte pubblica». 

I 40 anni dell’Avis provinciale
Una straordinaria catena di solidarietà



CI SONO POSTI
DOVE OGNUNO
SOSTIENE
L’ALTRO.

Quando doni, sostieni i sacerdoti che ogni giorno 

si dedicano a questi posti e alle nostre comunità.

# U N I T I P O S S I A M O

Vai su unitineldono.it

e scopri come fare.

Sono i posti dove ci sentiamo parte di un 

progetto comune; dove ognuno è valorizzato 

per il proprio talento e riesce a farlo splendere 

in ogni momento; dove tutto diventa possibile 

se solo si è uniti. Sono i posti che esistono 

perché noi li facciamo insieme ai sacerdoti.

Versamento sul conto corrente postale 57803009

Carta di credito chiamando il Numero Verde 800 825000

DONA ANCHE CON




